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PREFAZIONE. 



Ricreare letteratura d^na alia nazio- 
ne e la nazione a quella ritemperare, fu 
a Vittorio AIGeri termine fisso di totte 
le facoltà, opera continua m tutta la \i- 
ta. A questo indirizzò gli affetti die ebbe 
da natura subiti e veementi, educò la 
fantasia che volle mostrare virilmente se- 
vera, ordinò i pensieri cbé notrt generosi 
nella splendida jra: e degH affètti, della 
' fantasia, de' pensieri fe tale contsmpora- 
mento, ohe ne riuscì aomo, siffittore, pe- 
satore novo eci egtnle. Onde tra le figure 
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IV PftEFAZKHIE. 

levigate e le eamaSàte d'avanti e dopo la 
rìvolaxione, questo conte repubblicano U 
spicca dinanzi monumentale, come statua 
d'arte greca lavorata ai be'tempi di Roma: 
r su la cara ìmagìne sua, che imparam- 
mo fanciulli a venerare ed amare, torna 
volentieri a posarsi 1' animo stanco; 
quando, pur giunti a quella parte di 
giovenlù dove comineÌB a conoscersi util- 
mente la vita, meglio oh' noni vero lo 
crederemmo od faatasaia della nostra 
adolescemf^ fantasma di tribano e d'au- 
tice savio trascorrete alto e con !q>lan- 
dore air interno per i tempi scori e 
su' mortali rimpiccoliti. Lo crederem- 
mo; se -a chiarirci ch'egli è vissuto non 
;iUSSÌ9tessG l'eredità eh' e' volle lasciare 
all'Italia negli esempi della sua vita e 
negli scritti dì rima e di prosa. A' quali 
attimi qtii ristam^là dovendo io eome 
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rwàuotm. V 
introdaire i lettor!, i>rima dird un mot- 
to del tempo e d^li nomini «he quelli 
videro uscire. Così i geografi a meglio 
(letcrminarc nelle loro carie la postura 
d' una regione segnano, intorno eoa tocclii 
lesti i paesi a' quali confina. E veramen- 
te, come quei tocchi dei geografi, i miei 
cenni saranno più propriamente lineati 
die non coloriti. 

Togli dalle qwre di letteratura scrii- 
le meik prima del seUeeeeto nn 
ioeeicar rado qua e Ut di. trita pnlite&- 
za, e qaakhe gen^o^ttà di spiriti so- 
litaria ; tutte è uggia di bosohetti par- 
rasii il reatant^ e senle U riscaldato 
de' serbatoi dell' Aeoadiib Kella lòrma, 
barbarie ; e non baliosa e rilavata come 
ne' tempi (lì mezzo, ma per soverchio di 
delicature tistcuzza e calami^rata: nel 
concetto ^ concetto s'ba a dire), vi- 
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gttacehissima, sclHfbsissima serrtBtà. In 
prosa; libri critici dì graviti pesante e 
por vani, trattati di seienxa imbellettati 
e co' nei, dissertazioni dì segretari e le- 
zioni d'accademici sopra argomenti da 
accodemie; di quaresimali e di predica* 
tori Metastasi del pulpito gran quantità, 
come d' elogi d'aomini grandi per riadat- 
tamento rirapiecoliti, ed'oomikri celebri 
dì cut niun sa che eeifltessero, « d* ffinaloni 
fonebri' in morte de'padroiri graztosissi- 
mi. In ròba; canzmi e sonetti per nn dnea 
che muore o per an iiAnte ohe arriva ; 
poemetti per I funerali d' ona dnehessa e 
per QD viaggio di arcidocfti o per an 
ereditario pnr mo* nato } eomplìmeirti 
per gli onomastici e gli anniTCrsarid'im- 
peradort e imperadrici, dove interloqui- 
scono r arcidncbessina prima e 1' arcl- 
duchessina seCtrada; odi pindariche pei* 
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PfiLFAy.lOM:. VII 

principessine che vanno spose o si ren- 
dono monaehe. Tutta cotesta letteratura 
ti pare uno stupiiJo inno a uno slatu 
fjuo ^stupidissimo. Chi bene intenda, sola 
una voce ne esce; voce di greggi be- 
lanti a' pastori : Battete, tosate, scortica- 
te a baldaaxa; traete le bestie' da ven- 
dere e da macellare; ma an po' di stdlb 
e di maogiatokk stcora alle soperstiit. 
■ Codesti modemacoi midadetti scrivono 
come se tutta Itafia fosse una galera e 
tutti i suoi abitatori tanti vilissimi sehia- 
\i« gridava Giuseppe lìaretti.i (*) E il pre- 
te Parini, si^rivendo al coule di Fìrmian, 
osservava: — l'oppressione della lìberUi 
fiorentina, la caduta delia potenza ve- 
neta, la tirannia degli Spagnoli, la ipo- 
crisia introdottasi nella corte romana 
dopo la Riforma, avere spento in Italia 
(*) Vedi le Note in fine di questa Pretdiìane- 
ALFIERI. Proso. ** 
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ViU - PREFAZIORE. 

Ogni aeatimento di- gloria .nazionale, ogni 
libertà pubblica di pensare; quindi av- 
viliti quasi tutti gli animi italiani; quin- 
di servitù, metliocrità, barbarie nelle let- 
tere c nelle arti italiane: a ciò conferire 
luiclie i frati pubblicamente insegnanti; 
uun sapere i frati eloquenza che sia*, 
pur sapendolo, trovare il loro conto a 
non ìiisegiiurla rettamente; poi* Tolen- 
dolo, non potere per loro aSezipni aUa 
parte che rompono' la onità e la con- 
formità dell' Insiituzione.' E non pure 
con r insegnamento (tatto co^a loro), ma 
con ÌDtradersi poco monasticamente nel- 
le aecaiJemie nelle case nelle conversa- 
zioni, spegnevano i frati ogni buon gu- 
sto, ogni allo spirito coniprimcvuno. Da 
coleste sciioie eil insti! uz-ioiii lie' frati 
usciva una gioventù mézza; materia for- 
mata a leyame fuora destri eorligiant, 
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PBEFAZIOSE. IX 

acconci impiegaUj culle persone di quali- 
tà ; accademici e professori e poetint 
d'Arcadia. A' quali tulli institulo let- 
terarSD era dissimolur la naturn, gii 
spoatasei e viólenU moti attutare, puli- 
re e ripulire l'esterno, alI'aBima im- 
biancare £ Temieiare il sepolcro, schiac- 
ciar^ al giogo e portarlo con ^rlfflta 
disinvoltura: onde più ricercata la con- 
toi^ione ctae non la grandezza, più il 
giro della frase ambizioso che non la 
schiettezza vigorosamente nuda,' più In 
grazictta clie non la forza, piii la pun- 
ta dell' epigramma che non i' affetto : 
obliato il vocabolo paesano ingegno, ac- 
cattati di fuori i più materiali o fa- 
cilmente spendìbili o indefiniti talento 
e spirito e genio. Poi, queste perso- 
ne di qualità e cortigiani 'e cavalieri 
e impiegati, questi professta-i e maestri 



Digitized by GoOgle 



X PAEFAZIORE. ' 

e persone di talento dì genio Ai spi- 
ritOt questi non ooipinì in somma ma 
crisalidi ed entematì d' nomini, veniva- 
no a sedere nelle accademie ; messe sa 
dne secoli avanti da' prìncipi per istac- 
care la letteratura dalla nazione e rame 
un commercio di pochi a loro tutvia. 
E nelle accademie proclamavano : esse- 
re molta parte di lode piacere a prin- 
eijii 0 grandi: gli Oruzi e. i Virgili, gli 
Ariosti e i Tassi, i Hiiciiif e i Mulièro non 
poter fiorire senza i Mecenati e gli Augusti, 
senza ì Medici e gli Estensi, senza ì Lui- 
gi; d'altra parte, soli i létlerati fioriti 
in corte poter essere esemplari di stile, 
di gusto, di letteraria creanza; barbari 
essere e scapestrati e gofB gli Omeri e 
gli Escbili, i Lacrézl e i Danti, o tutto 
al pili grandi d' ingegno, rozzi d' arte; 
il burbero Tacito e il bisbetico Gian-Gìa* 
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PREFAZIONE. J^l 

CODIO chi può patire? adunque doversi 
cercture su tatto la protezione de* priaeipi, 
e comporre tal poesìa tal filosofia: tal elo- 
quenza da piacere a* principi, e le com- 
posizioni dedicare a' prioeipi. Di fatto 
fnriosD fu per tre secoli il prosternarsi 
di filosofi e di scrittori, 'dal 1^0 al 
Hetastasio, dal Galileo a Vico, dinanzi a 
corone a tiare a mitre e a cappelli di 
cardinale. E che provenisse dal proster- 
narsi lo seppero ben essi il Tasso ed il 
Vico; al quale ultimo il cardinale Lo- 
renzo Corsini (poi Clemente Xll), che gli 
avea comportilo il sommo onore di ri- 
cevere nell'alta tua proteziaia la Scienia 
naova^ e' ai^ ombra della eui gloria at' 
sicìirava il nome »ua 3 CKovumi Battista 
Vico, non si degnò pure risponder motto 
del pigliare egli le ^ese dì stampa, co- 
me avrebbe desiderato JI Glosofo pove- 
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K|I PREFiZlOKE. 

ro; ondo di cioqaecento ebe era 
(la prima il manoscritto della Scienza 
nuova fu con aspra meditazione ristretto 
ne' dodici; per il cardinale non restò 
che la Scienza nuotia non sì slanipassc. 
Par i letterati seguitarono a deilicarc. 
B raccolte e volgarizzamenti intitolava 
coD le ftasi d' uso alle Eccellenze vene- 
ziane qoel Cesarotti;, che poi scrisse i 
due libercoli della democrazia e del pa- 
triotiùmo e poi sonetti a I^apoleone mas- 
simo e poi la schifosa Pronia. Nè pure un 
Parini potè espedirsi dal far 8(MieltÌ per 
le arciduchesse: e a nozze d' arciduchesse 
cantava il Cerretti, che quindi a poco 
in un'ode in^r^toria a' monarchi d'Eu- 
ropa vantava ■ io solo forse fra ì poeti, 
io libero, io franco, tonai ne' gravi modi 
d' Alceo fra un popolo imbelle di schia- 
vi.» * E Giovamii Fantonl; la cui Musa 
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pREFAziotm. un 
verso il 90 amava la plebe oppreua, odia- 
va i tiranni, e nel 97 pregava' che la li- 
bertà con erculeo braccio riducesse in pol- 
vere i ferrei troni e calpestando i tiranni 
alterragse i vizi ;^ vìrW scrivente Al- 
fieri il Principe e le LellcrCf questo Gio- 
vanni Fantoni faceva una vera supplica 
in versi a Maria Carolina di Napoli, chie- 
dendo un fertile campo un picciùl tetto 
là dove Fiacco thbe la cuna, e proinet- 
tendo eli far sapere al mondo che la Mae- 
stà saa aveva U eof-e di Tito e la virtù 
e la menti! di A^gustofi Par tuttavìa nul- 
la ebbe r Orazio toscano (così Io diia- 
mavano): e fu bene; ehè il Fùitoni 
l'alto poi amatore verace e incorrotto 
di libertà, fu, quando Europa tutta in- 
yinoccbiavasi a Napoleone, de' niagiia- 
niini pochi clic si teiiner rilli fremen- 
do, degno almen nella fine che io avesse 
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XIV PBGPUKHIE. 

Iodato l'Alfieri, Ma sapremo e impuden- 
ti ssiino ntppreseDiatore di quel costarne 
letterario del settecento fu il Casti; che 
prima sì godè alla corte di Caterina dì 
Russia, poi mise in canzona gli amo- 
razzi dell' imperadrice c in caricatura il 
cavalleresco Gustavo di Svezia |)cr com- 
pfacere a Giuseppe austriaco, sul quale 
morto sparse alla sua volta il ridicolo 
di un'ottava famosa; all'ultimo ridot- 
tosi nel 93 all' ombra della Conrenzione 
diè segno d'animo libero con anunor- 
bare deUfe NoveHe galanti l'Ean^ 

A qoesU tempi e fra tali nomia! il 
conte Vittorio Alfieri, nel 1775, all'età 
sua di anni ventisette,. meditava un ta-i- 
bunato letterario a rinnovar la nazio- 
ne ; tribuna il palco scenico, tromba 
dì riscossa la poesia di Dante. Ma nè 
l'Italia ha teatro, ni il giovine conte 
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nitEPizioiiE. xy 
ha pur r uso ddla lingaa materna. 
Cile io^Tta } Eceo : et sì lancia al sao 
fine con qttdia , rapidità irresistibile, 
con cui ha ti-aseorao l' Europa tiall' uno 
all'altro lato, da Stockolm a Cadice, 
l'iiSIgiutige con quolia impazienza di de- 
viamenti, con la quali' nt'Mc sue tragedie 
precipita alla catastrofe. E in quatìi'o 
anni non solo ìl poeta tribuno è coni- 
piulamente formato, ma già s' apparco- 
cliia a discorrere nelle Prose la ragione 
(ìlosoiica del suo rinnovamento: e in 
oUo anni ha finito dt preparare a sft la 
tribuna, aìF Italia un teatro' novissimo. 
Ora qnalc magia ha eglr travato il gio- 
vane ccmte por ora Iterante e atino 
quanio et cTaraf La magia l' ha tro- 
vata nel eontempercnnente de'snoi tf- 
fétti lURBO, ddla sna ftuita^a <K ^Ma, 
del sao razìodnio di pensatore. Per quc- 
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sti tre aspetti rigaaràtanmo 1* Alfieri net 
volumetto delle Pmme minori gì& pab- 
blicato nella BibUote^a DisiDante: per 

questi tre aspetti ]o riguarderemo nel 
presente volumetto delle Prose originali, 
che dagli editori di essa Biblioteca viene 
ora olTcrlo a voi, leggitori cortesi. 

E r uomo è nel Dialogo La Virtù sco- 
nosciuta, dove entrano interlocutori l'Al- 
fieri e l'anima di Francesco Gori Gan- 
driltni cittadino sancse. H qade ei co- 
nobbe in Sima nel 77 : e sapotojo morto 
nell' S4, ne scrisse versi come all'aourta 
e alla madre} e venato da Colmar d'Al- 
sazia a raccf^tìere i supremi ricordi di 
lai, (ett un tungtt piangtre- fino a Sta- 
na-; ^ e pur composto 11 primo dolor^ 
pentava sptt^nimo a Checca mlU «tw 
ptu^giate »a&ùtìne, e diema: Questo 
tnogo gli pùxarebbe^ questa città, que- 
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PBBF4ZK»E. XVII 

alo fiume (era a Pisa) ; « pòi piakgam e 
poi 4eggna U Ptirarea.* Ha eom' e{ 
sperava di terbetre nella memoria, calda- 

mente impressa la bontà del cuore del- 
l' amicOf cosi aveva promesso eh' ei 
avrebbe fatto conoscere e desidera- 
re dal mondo che davvero non era de- 
gno di luiA'^ E atleiine la promessa nel 
gennaio dell' 86, villeggiando in Alsazia ; 
dove stese e ideò (lo pubblicò poi a Kell 
con le altre opere non tragiche nell' 89) 
questo dialogo, tributo che da gran tem- 
po H rimprtmerava di non aver pagato 
all' adorata mtmoria del degnissimo ami' 
eoM E certo qoand' nom legge queste te* 
nerezze MV aatore de* Brati e di Timo- 
leone per ua ùttadico sanése, tenaroize 
ohe all'abate Valpei^ di Caluso, pie- 
montese; nobile e qaasi maestrt^ e'mm 
disse TOAÌy e alla co^essa in prose di 
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XVIII PREFUIOfTB. 

rade, prende voglia di sapere questo 

Francesco Gori Gandellini che fosse. E 
stupisci, e maravigli dolcemente, o ti 
par calunnia l'orgoglio aristocratico ade- 
rente alla memoria di chi scrisse le Sa- 
tire e il Misogallo, leggendo poi come 
a tale che slavasi umilmente a bottega 
trafficand<ydi tetani diceva di queste cose 
il eoDte Alfieri d'Asti, che pur mandan- 
do il TimoloOìae a Pasquale Paoli figliuo- 
lo d'un Imedieo lo intitolava ~ al Nm». 
Uoiió De' Paou, perdiè il ventwriere 
Teodoro avea dato a Giacinto non so 
che straccio di marchesato. Ha questo 
setaiolo stavasi a banco con Tacito, e 
pare che in Taùto e' sapesse leggere con 
più alti- spiriti che l' encomiatore di Co- 
simo; dappoiché egli ^VRy^ somiglianza 
di earaUere con Vittorio Alfieri e lo 
aleSMo pensan e ttntire e un reciproco 
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PRBFUKne. XIX 

bisogno di •fogart il cuore ridondante 
dtUe passioni steste^- u dappi^ohA Vitto- 
rio Alfieri cantò di lai « NoMIìs&imo 
spirto in prigion dura Nato, -vi stava 
qual leon che dorme;» dappoìcliè il 
Setaioio suggeriva al conte il pensiero 
di far (pagetlia della congiui'a de' Paz- 
zi, e la lettura del Machiavelli. L' uomo 
adunque che dìè a conoscere il Sfcichiii- 
velli air Alfieri ; - 1' uomo a cui l' Ita- 
lia dee la Congiura e i due libri della 
Tirannide; V uomo a cui morto intitolò 
1' Alfieri essa Congiura come quinlesstn- 
za dtl ptrte e sublime pinsare di lui, 
perchè vivo a delitto gli potea essere 
ascritto il nef certe,'** quest* oomo vìveva 
nella Toscana disfatta' del secolo X^1U 
COR gli spiriti repabblìcani d' un mer- 
catante del XIV e con i pensieri d' unì 
filosofo d*^ avanti la Rivoluzione : tanto 
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è vero che aita pianta uomo è nm- 
pre buon terreno /' Italia, Ed è più com- 
pito fregio alla memoria dei Gori sapere 
come i' Alfieri lodava in luì l' avere con- 
gli antichi pensalo e a' moderni non di- 
spiaciutOf^^ e come tanto fu gentile d'af- 
fetti che, mortogli un frate! suo a lui 
il' unni fi di pensieri dissimile, per lo 
soverchiò dolore presone ei pure se ne 
mori. Ora questa gentilezza di sentimen- 
to corroborata poi ne' due amiei da 
tenta vigoria di-^pensiero, questa amici- 
zia inspirata da magnanimiUt e rivolta 
a raa|^animÌI4, finalmente gaesto ten- 
dere sempre anehe dc^ì aEfetti all' rito 
ed Al .grande, i riportato con viva fe- 
deltà nel dialogo: dove pure è ripor- 
talo l'uomo allicriano nel contrasto del 
suo ideale col yero, nella continua e sfor- 
zata repressone ddia sua fiuwllà d' azio- 
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^BEFiOUHS. KXI 

ne e di moTìmeoto, nella lotta faticosa 
co' tempi, por saiwrbo, por diritto, pur ~ 
minacciante a' tempi, e fidacioso di vin- 
cerli come gii Tinse: è l'uomo che poi 
si e^nde poeta nel PanegMeo di Pli* 
nio a Traiano. \ 
Del (jualc, bello è sapere le origini. 
Tristo per la morte dcll^ amico, per U 
lontananza dell' amata, passava in Pisa 
l'inverno dell' 84 e 85 l'Alfieri, più ca- 
valcatore e aurigatore clie aon istudioao. 
Leggicchiava, massime la raatUna in let- 
to, Plinio mi^-e; e gli piaeea à ve- 
derne entro l'epiatqle il pmri8$imo-am- 
mo e ta bella ed amabile indohÀi Sfa per- _ 
venato a leggere il Panegirico a Traiano^ 
nè ritrovando nel retore adulatore gucl' 
V uomo slesso dell' epistole e mollo ineno 
un amico di Tacito ne prese rabbia i 
« e tosto, buttato là~ il libro (son sue 



Digitized by GoOgle 



XXII pREPtnom. 
parole), sm.tai & sedere sul letto doT* ìo 
giaceva nel leggere*, ed nmcitATà con 
ira la penna ad alta voce gridando dissi 
a me stesso: — Plinio mio, se tn eri 
davvero e l' amico e 1* emalo e 1* ammi- 
ratore di Tacito, ecco come avresti do- 
vuto parlare a Traiano. — E senza più 
Jisprllar t\Ì; riflettere, scrissi d'impelo. 
^^na^i ^<)^lsl.^^ \ [ n, cosi come la penna 
IniHava, eii'cn riiialtro gran pagine del 
mio minutissimo sci ilto; tineliè stanco, e 
msEBRiATO dallo sfogo delle versate parole 
lasciai di scrivere, e quel giorno non vi 
, pensai più. » La mattina dopo, par tol- 
tosi io mano il Plinio, non ne potè leg- 
gere oltre le poche pagine; e' toriiò allo 
sguareione scritto detirando là mattina 
avanti : e gli piacque, e divise e'distri- 
bul il tema ; e ogni mattina 'ne scrivea 
sema più pigliar fiato quanto gU basta- 



vaoo gli occhi, che mi lavoro etUutià- 
ttieo non reggevano al ^ là delle 
doe ore; e ne rummava l'iidero giorno, 
come gli avveaia sempre quando gli pi- 
gliava la febbre del concepire e com- 
porre. Cosi alla quinta mattina, dal 13 
al 17 di marzo, se lo trovò disleso, quale 
il pubblicò netrs? a Parigi e di nuovo 
con pochi emendamenti a Kell nell' Sd. 
A qaesto racconto bo voluto adoperare 
tutti ì pi& forti Toealnli d' esso l'Alfieri 
e an^e riportare da lu due, intieri pe- 
riodi, par a riaohio di pumm» lavora- 
tore di tarsia, solo per l' effioaee testi- 
nonianza die qciesti voeiJudi fonno-. aK 
t'idea. Notaste quel gridare ad alta voce 
delF Alfieri a ti «tetto t e lo «ci^wre 
t^imptto qnati fonennatof e qa^ iu/- 
tar giù lo squarciotu deltr/indo, e la- 
sciarlo poi diaebriato? parole che de- 
Alpiebi- Prole, 
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von sapere di salvfttieo egli accademici, 
ma- che pur sono qtasi sboxzi di scal- 
pello mHirdai^i^eBeo, onde salta flio- 
rì la Agora del poeta soggettivo d'Ore- 
ste e dì Sani, del poeta che leggendo 
ana lettera grida rabbioso — Che Bru- 
ti, che Bruti d' un Voltaire? Io ne ferò 
de' Bruti, c li farò tutt' e due, — dei poe- 
ta clic nei 72 e pur anche rude, all' udir 
recitare dall'abate Caluso l'ode del Gui- 
di alla Fortuna, il suo rapimento ciilu- 
niaslico signìiicftva con urlare e volto- 
lare! per i tappeti:^' atti né pur que- 
sti di conte; ma gli narra il camiUer 
proféssor Boucherim in nna Vita che 
dell' dtote di Calaso descrisse in la^o 
elegantissimo. Tie' poeti di tal fetta la 
poesia erompe tempestosa ddl' Interno, 
come da nube toeno. DesiriTa Otnwo 
con quiete qnasi di nume le batfa^is 



PREFAZIOSB. XXV 

d'Ilio e la procella che sommerge la na- 
vicella di Ulisse; trascorra Sofocle per 
i casi de' re e i travagli de' giusti pla- 
cidamente sereno, come l' onda dell' Ilis- 
so su te cui rive intonò giovinetto l'in-, 
DO alla Vittoria: Dante .Alighieri avrà 
bisogno di sdegnarsi anche nel Paradiso; 
musa ft Vittorio AIfl»i sarà la passione 
aoche quando disfffeuB, pasnooe di non 
potere adoperarsi a fare nè espandere 
sdr azione le facoltà, passione che sola 
£ft Io serìUor vero e il grande scrittore. 
— n <àÌ3n altamente alte cose è un farle 
in gran parte: nel poeta ci è l'eroe di 
cai narra e ci è di più il sublime nar- 
ratore: se un eccellente scrittore vuol 
dipingere un eroe, Io crea da sè; dun- 
que lo ritrova egli in sè stesso: — que- 
ste furono le ragioni dell'arte per Vit- 
torio Alfieri^ il quale « nell'esecuto- 
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re d' uiC impresa sublime vedeva ud 
p«Dd' Demo, DB nel si^i^e invenlem 
e «dflserittòre di easa. gli pareva di yts~ 
derae dne. In fitti, udiste T4h? Egli 
SALTA a sedere sul tetto, come sarebbe 
saltato sa 1 rostri o awratafosi nd foHo 
dei nemiei: «1 volge a Iginio con qarf 
pìglio aìleramente sdegnoso, coi che 
l'avrebbe i^lìrontsto ndia iHiria: IHPD- 
GNA (improprietà che vale le mille pro- 
prietà flegli scrittori eleganti, perchè 
mostra l' uomo) IMPUGNA con ira la 
penna, come avrebbe impugnato la spa- 
da. Nè certo era entusiasmo a freddo 
qnel gridar suo agli ineonlaminati e li' 
beri seriUori antichi: ■ Io sono sempre 
vissato coi desiderio e con la mente nel- 
l'età'^ vos^ e fra toL » ai Nelte quali 
s'e*fto8SB vissuto realmente come Heoàr- 
mente era fotto per «sse, quale e quanto 
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cittadino sarebbe stato qnesto jpoeta sde- 
gnoso! non da meno ài quel Broto^ di 
qnelP'Agide, di qo^ Icilio cb' el fece 
potentemente rivivere, non da meno di 
qoel Plinio che egli imaginò lìbero con- 
sigliatore di libertà En cospetto di Traia- 
no imperadore assoluto e di Roma serva 
corrotta. Ma l'orazione del moderno non 
ebbe spazio dove manifestnrsi, ne ascol- 
tatori da commovere : la lotta si agitò 
dentro l'anima dell'oratore poeta,elutto 
all'intorno fu muto. Ciò avvenne spesso 
nell' amile Italia : dove poi novellamente 
-è sorta una scuola che alle manifesta- 
zioni solitarie di tali anime che non po- 
terono operare, appicca la taccia di eser- 
citazioni retoriche, e mostra di non sa- 
pwe quanto dolore, quanta pietà, quanto 
ft«m!to sta nascosto sotto eotesta cbe a 
lei par retorica *, ed ella intanto,>per non 
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esser retorica, st raimjedna j^gj^ afiétU 
di monastero, si gingilla con rigenerare 
le Taìdì, anche insulta alla sventura, e 
medita la calunnia sovra le tombe. 

Ammirammo la tempra dell' uomo c 
la facoltà dello scrittore : resta clic udia- 
mo il (iloBolb a l'ugloiiar l;i teorica 
dell' uomo scrittore, e quello come citta- 
dino ìndiriiaue al suo fiira e dUno- 
strargU la via. Ciò £eee l' Mfìeri nei tre 
iy>ri Pei Princ^ e delle Letlen. Dopo 
«ver Ietto per «OBsiglio del Cori nel la- 
^io del 77 molto del machiavelli, e di- 
stro d' un sol fiato i- due libri Della ti- 
rannide., $foga d'animo ridondanta-e pia- 
gota fin dall'infanzia dalle taeUe del' 
l' abborrita e universale oppressione^ 
dopo avere ncU' aprile del 7S verseggiate 
la Virginia, e dato comiocìaniento 
maggio vXCEtruria t^ndùsata, e disteso 
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nel lagtio eon feiAtv fnnctim di t&ertà 
la 'Congiura de' Pazzi e qaindi il Don 
GaTzia-t tosto dopo ideò e distribuì in 
capitoli i tre libri di quel suo codi- 
ce letterario. E se tu ricordi che ìa 
quelt' anno . a punto ci fe donazio- 
ne del suo alla sorella per non più 
vivere a legge di un governo inquisitore 
di que' suoi vassalli che o stampavano o 
viaggiavano, ne verrai a sempre più amare 
1* Affiori, vedendo come ia lai al pensa- 
tore consenta V- uomo. Ma non trovan- 
dosi flUorai, eom' egli confessa, tanta do- 
vizia di lingua da bastargli a an lavoro 
di ragionamento, il lasciò; nè più lo ri- 
prese fino airSò; quando, disteso ne! 
marzo con impeto di poeta il Panegirico 
a Traiano, nè trovando nella correzio- 
ne del Sallustio una distrazione a pen- 
sieri 'dolorosi deU'amldzta e dell'amo^ 
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re, rivolse V animo al suo trattato, e 
scrisse tutto il primo libro e dei secondo 
due o tre capitoli. E il secondo ed il 
terzo fini di stendere nelVSG, villeg- 
giando in Alsazia; e prima avea steso 
VAgide_t e dopo ideò d' un lampo ad du 
parto i*due£riift'.FiDalmeateitre liM 
corretti pubblicò a Kell neH* 89 eoa 
r altre prose e le rime, mentre ascivano 
in Parigi per i tipi del Didot le tra^ 
die. Cosi la composizione d» questi tU>ri 
segna gli avvenimenti di più 'riUero 
nella vita dell' uomo ad un tempo e del 
poeta tribuno ; dell' uomo, perchè comin- 
ciati col cominciare dell'amicizia pel 
Gori e ne' primi impeli dell'amore per 
TAlbany, ripresi nella mestizia dell'amo- 
re impedito e dell' aoUeizia troncata daUa 
morte, pT06^uiti'\nentre l'aàdokivala 
speranza di riunirsi all' amata, pabblì- 
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eati quando «11' amata era riantlo. per 
sempre*, del poeta fribnno, penbè eon* 
oqtiU tra ! foreri delle prime tragedie 
■di liberlA^ eaiiq>i<rit nd più seraao ar- 
dere deU* nlltee.- E quei tre libri sobo 
un codice letterario, a cui è fondamente it 
trattato Della tirannide (che pure stam- 
peremo), commentari le tragedie e l'opere 
minori tutte, testimonianza la vita di chi 
Io vergò, esplicazione la letteratura che lo 
segui. Lo meditava l'AUiori fra il 7S c 1' 8G 
a rinsaDguame gli scrittori dellu nazione ; 
e a ptaeidamente rhr<rigere le opinìoiiì 
useiTaBo neir 80 il libro Oti éeHtH e 
detb peM, ndl'SS te Si^nxa Mie le- 
gtth^mi. Lo meditava l'Alfieri a indi- 
rizzare con esso la leUeratara rimiOTa- 
trice; e in qoel torno.nosceva Ugo Fo- 
eeolo ehe dovea ri{»gliare il tribunato 
di lai ne' teBsqii del dÌ8p<rtismo napoleo- 
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Dico, e poco avanti era nato Pieteo Gtor- 
dani che dovea costiiiaan ^el- bribo- 
oato Degli aimi che ft Napideein ae- 
guiroQO pj& pros^mL Notiamo ancora, 
nel 76 cominua Vittorio Alfieri ad 
armare l'ingegno e il pensiero per k 
battaglie della libwlà; e un anno aTaftti 
en dal lontano Atlantico suonata una 
voce, voce di popolo vergine che nei 
deserti della Nuova Ingliilterra procla- 
mava i diritti dell' uomo; e quell'anno 
stesso il congresso di Filadelfia delibera 
la confederazione delle tredici province 
angloamericane contro gli oppressori, e 
Giorgio Washington piglia il comando 
delle libere armi, e per la libertà dona 
volentieri la vita il Hoatf^ery. Nel 1777 
Vittorio Alfieri • conte insorge col libro 
della Tàmmidii contro il despoHsmo raf- 
fermo per ogni parte d' Earopa; e cpiel- 
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r anno il marcbese di Larayelte abbaa- 
doiia la ' casa patema e la sposa per 
cercare libertà in nna terra lontana, 

va a combattere in America quei pri* 
vilegì e quei diritti fra i quali e all'om- 
bi-a de' quali cgH è cresciuto. Nel 1783 
Vittorio Alfieri pubblica la prima edi- 
zione (Ielle tragedie; e quell'anno la 
libcrlà esce trionfante dalla jii'ima sua 
lotta, la indipendenza -degli Stati Uniti 
d' America è riconosciuta nella pace di 
Parigi,.Washìngton dittatore se ne torna 
privato alla saa villa dì Vemon. Ripabbliea 
neir 89 la ediuone intiera deUe tragedie 
e delle altre opere sue : e la rivolozione 
è scoppiata in Europa: e U tribunato rin- 
novatore di Vittorio Alfieri è compiuto.. 

Febbraio 1869. 

Giosuè Cahddcci. 
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NOTE. 



* Baretti t Lettere inedite. Uilano, 18i8- ' 

■ Parìnii.Bstìia, 180S, voi. T, 1S8. 

> Ttco; Leu. al card. Lor. Goniat pulthlteata 
dal prof. Reui, e ristampaU Milo Spèttitore iu-. 
Uano df Rreiiie dal SC dea. iSU. 

* Cerreti! : Poeriet SllTeaW,lU! : p»g. 34 e 186 

' Psntoni: Opere: Lugtno, IBIS: I, pag. SVlt 
e Ili, 6S 

< FaDtonj: op. cit-, (, IM. 

I Cosi l' Alfieri sotto il sno primo Hiiotto a eir- 
tB 119 del cod. u. 8; fra gli alflerliilt che al ooa- 
BOnano nella Bibliot. roEdiceo-laorenilana. 

* Amari : Vita, epoca IT, cap. XIV.' 
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XXXVl TOTE. 

> Alfieri: Lelt. alcav. Ilario Bianchi. ViUiediz. 
LeUonnier, 1SS3; pag: 3U. 

<" Alfieri : Leu. ad Agostino Uartini : op. cit., 

pag. ass. 

« Alfieri; Vita: epoca IV, cap- XVI. 

«* Alfieri! VlrtiTiconoiduU! ptg. 407 o WS 
3{ questa edfiioD«. 

" Alfieri : Viti! epoca IV, cap. IV. 

Alfieri: Rime : pag. fcS7 della nostra edii. Sa- 
lire e poesie minori. 

Alfieri : Dedica della Congiara de' Pani a 
Francesco Gori Gandellini morto. 

<* Alfieri: Virtù sconosciuta : di questa edii. 
pag. «16. 

" AUerì ! VIU: epoca IV, cap. XV^ 

*■ AHierli Vii»; Leonilde parafi patio wgiia- 
di «Irgolètte e le parole td cowln)^ 

» Alfieri : Vita, epoca III, cap. XII, e Bonehe- 
roOrVIta detfti). Talperg»^^ Calo». 
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NOTE. XXXVll 

*» AIBeii : Del Principe e delle Lettere, di'qne- 
au edii. pag.'&O t >egg. 

■< Alfieri : Del Prìncipo e delle Lettere : 4edl- 
t» del III libro. 

" Aiaeri: ViU » ep. IV, o»p. IV. 
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B 

DELLE LETTERE 

LlBItl TUE. 



Seeordiam eorom Inridere debet, qut 
prnscnli pcdantU Grei|vnt «xtingui 
posse etlam lequenlts tevl memoriim. 



Ar.FiEnr Prose, 
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PREFAZIONE. 



Pareìhi, in sogno, al sacro monte in cima 
Venir per Taure a voi sovr'ali snelle 
Fra il coro delie vergini sorelle, 
Per cui i'uom tanto il viver suo sublima. 

Qui t' aLMam tratto (a me dicea la prima), 
>'un perchè invan del tuo volar ti abbelle; 
Ma perchè appien, quanto il saprai, scancelle 
Un rio volgar parer che mal ci estima. 

Sia malizia o ignoranza o sia villade, 
Giove per padre ognun ci dà, ma tace 
Glie vera madre imstra è Libcriade. 

Tu vanne, e dillo espertamente audace 
In suon sì forte, cfae in più maschia etade 
Vaglia a destar chi muto schiavo or giace. 
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DEL PRINCIPE 

i: 

DELLE LETTERE. 
Libro Primo. 

Al Principi che vqh protecaoko 

LE LETTEBE. 

La forzii governa il mondo (pur trop- 
po !ì, e non il sapci'e : perciò chi lo regge, 
può e suole essere ij^noraiife. Il principe, 
dunque, che protcgfje le lettere, per mera 
vanità e per ambizioso lusso le protegge. 
Si sa che le impreso mediocri vengono 
a parer grandi in bocca degli ecccllenli 
Scrittori: -quindi chi grande non è pòr 
sè stesso, ottimamente fa di cercare chi 
grande lo renda. 
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Mu tulli gli uuiiiiiii buoni si ilebboiio 
bensì dolere, e non poco, che queste pen- 
ne meDdael si trovino, ed anche a vii 
prezzo; e i^e spesso i più rari ed alti 
ingegni sì prostituìscanu a dar fama ai 
più infimi; c che in ^miiEiia tcutandu 
d' ingannare i posteri, gli scrittori dis- 
onorino la loro arte c sè stessi. 

Principi, che non proteggete le lette- 
re, a voi indirizzo questo primo mio 
libro, che speeiahnente tratta dell' ade- 
renza principesca coi letterati, A dedi- 
cfirvi'Io mi Ime una vera e piena grati- 
tiulinc : jioichè, non corrompendo voi 
scrittori di specie nessuna, schiettamen- 
te pervenite a mostrarvi tali appunto 
quai siete, si alle presenti che alle fu- 
.ture età; se quelle pur mai nominare 
vi udl'anno. 
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LIBRO PRIIO. — CAP. r. 7 
ClPtTOLD I. 

Se U principe debba prolegger te lettere. 

Protezione, onori , incorn^jiinipiilì . 
iiTcrcedc; odo per ogni \nn-lc iri-jiLii'i' 
dalla ingorda turba, che delle sacre let- 
tere (come d'ogni più rea cosa) vuol 
traffico fare e guadagno. Ha che altro 
per Io più da queste grida ridonda, se 
non iu viltà del chiedere e l'obbrobrio 
delie ripulse!^ 

Risponde il principe: Che i letterali 
sono inutili al ben pubblico (il quale da 
lui vien tetto riposto in sè stesso);- che 
riescMio ttdrodta dannosi e nocivi aHa 
perfetta obbedienza, come indagatori di 
cose che debbono rimaner nascoste; e 
die ad ogni modo sono i letterati più 
assai da temersi che non da pregiarsi. 

Io tal impongo di trattare profonda^ 
mente, per quanto it saprà, queste po- 
litiche questioni qui accennate. E da 
prima, Investendomi io, per quanto it 
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potrò, (ici pensare del principe, ainiein 
investigando io questo primo libro le ra- 
gioni che militano in lui a, favore o cob- 
li'o alle lettere, e se debba egli quindi 
proteggerle o no. 

Capitolo II. 

Cusa sia il principe. 

Ma prima d' ogni altra cosa, per in- 
tendersi e spi^ru, mi par necessario 

il definire esaltamente le due.parole ebe 
saranno, per così dire, il continuo perno 
ili questo trattato. E, dovendo ìo defini- 
re cosa intender si voglia per Piukcipe, 
dko che ai tempi noslri la parola Pjuncm 
importa: Coivi che può ciò elu vuole ^ e 
vuole ciò che più gli piace; nò del tuo 
operare rende ragione a persona f ne v' c 
chi dal tuo volere il diparta, né chi al 
suo' polere e valere vaglia ad opporsi. 

Costui, clic in mezzo agli uomini sta 
come starebbe un leone fra un branco di 
pecore, non ha leg&mi con la società, ae 
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am qaeWi di padrone a schiavo; non ha 
superiori, nè ^oalì,- nè parenti, né amici ; 
e, l^eni^è abbia egli per inimico l'uni- 
versale, le forze tuttavia sono tanto dis- 
piiri, stante 1' òpiiiionc, clic si può ììii- 
tlie asserire che egli non aliiiiu nemici. 
Costui non si crede di una stessa speeit; 
che gli altri uomini ; e veramente trop- 
po diverso dee credersi, poiché gli altri 
tulli, elle hanno pure (rfuanto all'appii- 
renza almeno) e fucciu e utli e inlendi- 
inoutu umano, sugi;iacciono a lui cieca- 
iiH'iite, c lU'jl' ul)l>edÌrlo fsm fede ud un 
k-inpi) e delta loro inferiorità e della di 
lui maggioranza. Costui, per lo più poeo 
avvezzo a rugioaare e molto meno a 
pensare, non conosce e non prezza altra 
distinzione fra gli uomini, die la mag- 
gior forza; e non ia forza di corpo (clu' 
egli per sè non ne ha niuaa), ma la for^a 
che sta nella opinione dei molti uomini 
esecutori venduti delle principesche vo- 
lontà. Il principe vede soggiacere a lui 
iliKiluni|ue inorilo, qualan({ue dottrina, 

- ALFIKBI. ITose. fi 
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qualuBqae virtù, che in cniineiite grado 
flUtingaoQO l'an uomo dall'altro: il dot- 
to non meno che l' ignoraote, il corag- 
gioso non meno che il codardo, il for- 
tissimo non men che. il più debole, tutti 
egualmente egli vede tremare di lui: 
quindi senza sforzo veruno d'ingegno il 
principe fht sé stesso conchiude (e ottima- 
mente conchiudeì che V uomo veramente 
sommo è quel solo, clic comanda e atter- 
l i-ii'c un magizior numero d" nitri nominr. 

Posato questo principio, giustissimo 
nel capo di olii regna, verrà dunque ìt 
principe a stimare sè stesso sopra ogni 
cosa, e ad accarezzare e proteggere in- 
fì>a il suo branco quei solif^he più T ob- 
bediscono, e che piò s'immedesimano 
nelle di lui opinioni. 

CAPrroLO llf. 

Cosa Mteao te lettere. 

Ma che sono elle le vere lettere? Dif- 
ficilissimo è il ben definirle: ma per 
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certo elle sono una cosa contraria aflMh 
to air indole, ingegno, capacità, oòta- 
pazionì e desiderii del principe: e hi 
fatti nessun principe non fu mai vero 
letterato, né lo può essere. Or dunque, 
rome può c-iVi ragiuiievolnit'iile proteg- 
gere e favorire una si alta cosa, dì cui, 
per non esserne egli capace, dìffiulisaì' 
mamente può farsi egli giudice? E se 
giudice competente non ne può essere, 
eome mai rimuneratore illuminalo può 
farsene? Per giudizio d'altri. E di chi'; 
Dì chi gli sta intorno. E chi gli sta in- 
torno? 

Se le lettere sono l'arte d'ins^nar ' 
dìletttuido, e di eommuorere, coltivare e 
bene indirizzare gli umani affetti; come 
mai il toccare ben addentro le vere pas- 
sioni, Io sviluppare il cuore dell' uomo, 
l' indurlo al bene, il distornarlo dal ma- 
le, l'jttgrandu' le sue idee^ il riempirlo' 
di nobile ed ntite ontusiasrao, l' ispirar- 
gli un bollente amore ^ gloria verace, 
il ftegii coooscere i suoi sacri dirtUi, e 
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niilie t> mille altre cose, che tiilte pur 
sono di ragione delle sane e vere lette- 
re, come mai potranno elle un lale ef- 
fetto operare sotto «li ainspicl d'nii prin- 
v\]t(-1 c come lo iiicovaiijiii'ii ii produrlo 
il priiiripe sk'a^o" 

L' indole predominante nelle opere 
d' ingegno mte nel principato dovrà 
dunqae necessariamente essere asaii più 
l;t ele;;an7.a del dire, che non la subli- 
iiiiiù e l'orza nel pensare. Quindi le ve- 
rità importanti, tìmidamente accennate 
appena qua e ih, e velate anche molto 
infra le adulazioni e l'errore, vi nppa- 
rtranno quasi naufraghe. Qtiindi è che 
i sommi letterati di cui gnradexia io 
misuro soltanto dal maggior utile che 
arrecassero aRli uomiiiiì non sono stali 
iniii piaiitn di principato. La libertà li 
tu nascere, 1' indipendenza li educa, il 
non temer li fa grandi-, e il non essere 
mai stati protetti rende i loro scrìtti poi 
utili alla pià lontana po^erltà, e cara 
e venerata la loro m^oria. Fra ì lette- 
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rati di principe saranno adunque da an- 
noverarsi Orazio, Virgilio, Ovidio, Ti- 
liuHo, Ai'ioslo, Tasso, Ruciiie, e molti al- 
tri moderni, elio sempre temono clic il 
lettore troppo senta, ({nimdo vieii loro 
fatto di toccare aftre pa^ìitioni che 1* amo- 
re. Ma que' tuoni di verità, i quali, per- 
chè paiono Torse meno elsganti, sono as- 
sai meno letti, e che essendo più ma> 
scili, più vcrilicri, incalzanti e feroci 
sono assai meno sentiti lialì* univorsak-, 
perchè appunto fan troppo sentire, quelli 
uoQ sono mai di ragione di prioGipe. 
Tali in alcuna o in tutte le parti sono, 
per esempio, Demostene, Tucidide, Escili- 
lu. Sofocle, Euripide, Cicerone, Lucrezio, 
Sallustio, Tacito, Giovenale, Dante, Ma- 
chiavelli, Bayle, Montesquieu, Milton, Lo- 
cke, Robertson, Hunie e tanti altri scrit- 
tori del vero, che, se tulli non nacquero 
lilieri, indipendenti vissero almeno, e non 
protetti da nessuno. 
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Capitolo IV. 

Quat fine si propontia il principe, 

qiiale le lettere. 

i^e corniiiiuiiza può esservì, amistà, 
cuHcordia e legami fra gli uomini, la 
-parità del fine che si fùropongono, e la 
reciprocità d' iateresse, li geoeraBO sole 
e mantengono. 

Ma che pari siano il fine e l'ieteresse 
del priueipe e quelli del vero letterato, 
ehi assrairlo ardirebbe? vuole e dee vo- 
lere il principe, che siano cieeiii, igno- 
ranti, avviliti, ingannati ed oppressi i 
snei sadditi ; perchè, se altro essi fosse- 
ro, immediatamente cesserebbe egli di 
esistere. Vuole il letterato, o dee volere, 
elle i suoi scritti arrectiiiio al più degli 
uomini luce, verità e diletto. Direttamen- 
te dunque opposte sono le toro mire. SÌ 
propone il principe per fine dell'arte 
sua là illimitata ed eterna potenza-, mi- 
sta di gloria, se gli vien fotte; se no, a 
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Ugni modo potenza ed impero. Il lètte' 
rato niiir altro si propone (nè proporre 
si dee) se non se schiettissima gloria; 
ed ogni altra cagione che il muova, 
lo toglie tosto dalla classe dei veri 
letterati. Alla pura e intera gloria di 
scrittore necessariamente va annesso 
l'utile dei piùj perchè senza esso non 
basta il solp diietto a procacciar vera 
gloria. Ora l'alile dei più, manifesta cosa 
è che egli non può' essere mai l'utile 
del principe; il quali' d'allru non sus- 
siste, se non della it'cil:'! e iliirino dei 
più. Sono dunque costoro, per necessa- 
ria conseguenza dell'arte loro, amici de- 
gli uomini gli uni, nemicissimi gii altri: 
in nulla quindi non possono nè debbono 
tra lop concordare. 

Ma ([ual ragione pure li riunisce si 
spesso? Desiderio di gloria non meritata 
nei principi, desiilcrio di falsi onori e 
di ricchezze non lecite nei letterati. Quelli, 
col mendicare i non dovuti encomi, ma- 
nifestano a tutti che sono appieno con- 
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\iuti il) sè tìlessi (li mm aver ineri- 
tali: questi^ col procacciarsi le ricchezze 
non necessarie o gì' ii^manti onori, si 
luanifestoDO indegni dell' alto inearira» 
ili giovare all' universale col loro in- 
gegno. 

Capitolo V. 

In qval modo i lellerali proietti giovino 
al principe. 

Ma pure, poiché al principe oltre ogni 
co!ii\ rileva il parer buono più eli' esser- 
lo, gran mezzo si è per ottener tale in- 
tento il tenerBÌ A' intorno, il premiare, 
onorare e proteggere scrittori d* UD ^al- 
che merito, che lo pongano in fama, e 
{■Àm ne abbiano già acquistata una tal 
quale a sè stessi, o con opere o con pa- 
role 0 con impostura-, cbè questa per 
alcun tempo equivale ai merìlo vero, se 
pur non lo supera. 

G\ì uomini grandi davvero in ogni 
età e cootoida rarissimi nascono-: ma 
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qoei- mediocri, che con indefesso studio 
acqtristalasi una certa felicità di stile 
soa giunti a fefsi le^^ere ed ascoltare, 
abbondano oggi giorno in ogni colto 
paese d' Europa; e sono quesli Ì!i Imsc 
(lolla Ictleratuia cortigiana. Se sorge nt- 
cuno scrittore pin grande dì loro, dot- 
lissimi sono costoro nell' arte di tenerlo 
talmente avvilito, che talvolta daHa im- 
presa il rimovono, se non è in lui un 
Iddio, che lo spinila a viva forza innanzi 
contra ogni ostacolo. 

Il principe per naturale sua indole 
pende sempre maggiormente per i me-, 
(iìocri; o come più vicini alla capai^ità 
sua, e perciò meno olTcndenli la sua ideale 
superiorità; o come più arrendevoli al 
tacere o al parlare a modo suo. Ha 
pure anche i grandissimi ingegni, per 
onta loro e dei tempi, si sono sp^se 
volte imbrattati fra il lezzo deHe corti: e 
quel principe protettore dovea tacitamen- 
te in sè stesso applaudirsi, 6 non poco, 
di aver loro scemata co' doni ed onori 
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quella preziosa libera bile, che sola è 
madre tt' ogni beli' opera. Accorto dun- 
que e verauieiite saputo è quel principe, 
che non meno protegge i sommi lette- 
rali elle i iin;(lÌo(;ri: perchtr dai medio- 
cri 111; ollifiir pei- quella glorietta 
che è la giusta misura del merito suo, 
poich'egli se ne appaga; dai grandi ne 
ottiene Bpessìssimo il disonor di sè stes-r 
si, o almeno la tregua di quella loro 
guerra, die gli arrecherebbe danno as- 
sai più, che utile non gli arrechi lo 
smaccato lodar di quegli altri. 

Capitolo VI. 

Che i leUeraSi negletti arrecano diaeredito 
al principe. 

Glorietta dunque e splendore e lustro 
e quiete arrecano al prineipe i lettwati 
protetti i ma neg^tti gli «pporian discre- 
dito. Nel sistema presente ddla nostra 
Europa quasi tutti i prìncipi manten- 
gono degli aecademiei, non ^teimentì 
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che due secoli addietro soleaosì mante- 
ner dei bufloai, di cui però assai più 
si valevano. Quindi un princfp» cbe tras- 
curi le lettere corre rischio oggidì, che 
un qualche suo suddito letterato e ne- 
gletto dii lui non cerchi e ritrovi pane 
ed onori in casa d'altro principe, del 
che a lui sarà per toraorne grand' onta. 
GH ninnini, sempre biechi, sèmpre leg- 
gieri al credere, e paghi di quel elie 
pare, sono presti tutto dì a dare lode a 
quel principe, ìl (|uale, iiou si valcnd» 
in nulla dei letterali, e in ogni cosa ope- 
rando it contrario di ([uello che van pre- 
dicando le lettere, le oltraggia perciò 
maggiormente col proteggerle, nutrirle 
e ogni giorno svergognarle. Alla pubbli- 
ca voce del volgo fanno eco i letterati 
stessi, i quali, parlando di cosa che li 
tocca da presso, non vogliono schietta- 
meate dire la verità. Eppiwe, ben pesato 
il tuUOf qual più- atroce imulto può egli 
farsi alle lettere, ohe di pascerle ed. im- 
pedirle? Ala certamente, se ì letterati 



Digitized by GoOgle 



'2Ì) IL )>Ill>C[rE L LE LETTERE. 

iifj^U'ili iioiigoiio il pi'iiK-ipi; moderno in 
tliijci'cdilu, convieu }iur anche eunressur^, 
die i letterati prutctti pongonu sè stessi 
in un discredito assai maggiore e più 
fatala di tanto, che olla sublimità del- 
l' arte loro una tal protecione pad nuo- 
cere e nudce, senza ctie alla mediocrità 
del principe prote-ggente quasi ninno 
ucerescimento ne ridondi. De) che nel 
secondo libro mi riserbo a ragionar lun- 
gamente. 

Capitolo VII. 

Che i letterati perseijttilali n'etcono 
d" infamia e danno al principe. 

Che dirò poi del principe, che non 
pago di lasciarli alla necessità li per- 
seguita? Egli SI apparecchia molta in- 
famia e molto più danno. Se le cose de- 
boli per sè stesse (o almeno- di una forca 
. non palese a tatti, come tenta e lontana) 
possono pure mai naocere al potente; 
r unico mezzd alflnch* elle naocano, si è 
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10 tnimkarlc, moslrando di temerle. Gli 
uomini per natura inclinano dalla parte 
del debole; e gli oHraggi fatti dal prin- 
cipe all' universale sono già tanti, che a 
farsi epii biasimare e abborrire ci vuo- 
le assai meno ebe il perseguitar lette- 
rati. Ma, dirà il principe : Mi biasi- 
mino in voce co^ro; poco e som- 
messamente il faranno : ma se io non 
gli opprimessi o cacciassi o aflliti^es- 
si, mi biiisiuierebbcro in iseritlo; il 
ebe sarebbe assai peggio. — E mollo 
bene nigiuiiet-ebbe costui, se alcun can- 
tuccio non rimanesse sul globo, donde 

11 letterato potesse poi, ricovratosi in 
sieurta, scartare «ontr' esso di ogni swta 
scritti, e ridersi dei suoi fulmini. Ha 
[Miicbè pure un tale asilo vi rimane ìii 
Europa, (|uai altro guadagno farà egli il 
principe nel costringere il letterato a 
rifugiar\isi, Cuorcliè la vei^ògna di ma- 
nifestare in quale lirevissìmtf cerchio il 
suo potere si conOni? 

Visto jluaque lo stato presente delle 
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cose, politica sana e savia nei dicìoUf- 
sìmo secolo, e adattabile atl ogni prio- 
cipe e grande e piccolo e mediocre, sarA 
il proteggere, il pascere, e premiando 

avvilire gli scrittori; e togliere cosi il 
\alore e la fama alle lettere coli' infa- 
marne preventivamente i prezzolati ur- 
taci. 

Capitolo Vili. 

Che il prìncipe, quanto a se stesso, 
dee poco temere chi legge e nulla chi scrive. 

Ma il timore dovendo pur sempre osser 
ta norma di ogni uomo, che sotto qua- 
lunque titolo ne costringa ad arbitrio suo 
molti altri, dico e spero di provare, cbe 
anco lo slesso timore dovrà indurre i 
inoilerni principi a non perseguitare ì 
letterati altrimenti che coi loro doni e 
eoi loro proteggente disprezio. 

Gli seritteri, per quanto esser possuio 
ealdi ed anche entosiasti^ rarissimamente 
sono da temersi per sè stessi; o »ki per- 
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cilè la loro vita molle e sedentaria li 
rende poco atti all' eseguire o tentare 
azioni grandi-, o sia pèrchè lo sFego del 
comporre indebolisce nella massima parte 
e minora il loro sdegno. Da temopsi dun- 
que sarebliri-o solriinlo i loro ?ci itti nellii 
persona dei diversi loro lettori. Ma in 
questo secolo- in cnì pnr tanto si legge 
e si scrive, esaminiamo rapidamente qoali 
siano coloro che lejifiono, e quali scritti 
e in qual modo si lpgg;a!io. Quale animo 
vediamo noi, infiammato da quei tanti 
generosi (ratti di storia antica, dar se- 
gno di averne ricevuto una profonda im- 
pressione co! fare o dire o tentare o al- 
meno caldissimamente lodare alcuna di 
quelle imprese alte e memorabili, che 
dai moderni eoi freddo e vile vocabolo 
di pazzie vengono denominale? Ma po- 
niamo anco che tali cose si vadano pure 
leggendo, e con qualche frutto; chi è 
che le legge? non il popolo, che appe- 
na sa leggere, che sepoltO'nei pregiadì- 
zi, avvilito dalla servitù, fatto stupido 
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Italia povertà, non ha nè tempo ne mcz/.i 
nò aiuti per iinparui-e a discernerc ì suoi 
propri diritti: ed egli pur sulu potrebbe 
fai'li valere conoscendoli. Leggono adun- 
que veramente nel pi'ìncipato i pochi uo- 
mini rincliiusi nelle città, c fra questi il 
minor num^ru di essi; cioè quei pochis- 
simi, che non bisognosi di esercitìire ar- 
ie iirssuna jier campare, non desUlcrobi 
di cariche, non adescati dai piaceri, nou 
traviati dai vizi, non iavidiosi dei gran- 
di, non vaghi dì far pompa di dottrina, 
ma veramente pieni di una certa ma- 
linconìa riiU'3?i\a, cercano ne' libri un 
dolce pascolo all' anima, e un breve com- 
penso alle umane miserie; le quali for- 
se assai più vivamente vengono sentite 
da chi il minor danno ne sopporta. E 
i:osi l'alti lettori (a (luesli soli attribui- 
seo io un tal nomci, che non sono uno 
in dieci mila, spaventare potrebbero il 
principe? 

Leggere, come io l' intendo, vuol dire 
profondamente pensare; pensare vuol di- 
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re starsi; e starsi vuol (lire sopportai't.-. 
Si esamini Ja storia e si vedrà, che i 
pepali tutti ritarnati di aerrità in liber- 
tà non lo furono già per vìa di lumi e 
vcrilù penetrate in ciascuno individuo, 
ma per un qualche entusiasmo saputo 
loro inspirare da alcuna jnente illumi' 
nato, astuta a ftweaa; e neppnr quella 
era una niente seppellita nell'ozio degli 
sludi, ma pensante per sè stessa, e di 
quel pensare che nasce da un sentimen- 
to naturale e profondo, forse risvcgliiilu 
dii un tratto di tale o tal lìhro, ma non 
mai accattato dai molti di essi. Ed in 
fatti Giunio Bruto, Pelopida, Guglielmo 
Telly GogUeliBO di Nassau, Washington, 
e altri pochi grandi che idearono od 
eseguirono rivoluzioni importanti, non 
erano letterati di professione. Crederei 
anzi (e l' effetto finora me lo dimostra 
vero pur troppo 1) che i lumi multipli- 
catL e sparpagliati fra i inoltt aorofni ti 
facciano assai più parlare, molto meno 
sentire, e niente affatto opnore. Si parla 

ALFIBHI. Piote. S 
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!• si leggo I'. si scrive in Parigi; c ci si 
uhbedisee pure lìnura, quanto e più che 
a Costantinopoli, dove nessnno aerìve e 
pocbi san leggere. Ma pnre fra'Tnwhi, 
come io o^i altro aasMeo dbpotì^o, 
sorge di tempo in tempo nn- tal capo, 
che nessuna altra dottrina conoscendo 
fuorché le leggi di natura fortemente 
sentite, dice con energica rozzezza a 
molti di'qaegli idiotissìmi uomini: Que- 
sto nosfero prìncipe è breUgiosc^ è ti- 
ranno ; non .è'^ guerriero : si deponga, si 
uccida. — E spesso viene egli e deposto 
e ucciso. 

Non nego però, che a lungo andare lo 
spirito dei libri asm s' ineorpenf ^rel 
così, nello spirito dei popoli ohe nella 
loro lingua gli hanno: e penetra questo 
spirilo in tutti gì' individui, o sia per 
tradizione, o sia per lettura efTettiva, o 
sia per lo diverso pensare che si va fa- 
cendo strada nel discorrere familiarmen- 
te ; e penetra a tal segno, che in capo a 
qualche secolo si trova poi mutata af- 
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Tatto r opiaionc dì tutti. Ma colla stessa 
lentissima progressione si trovano poi an- 
che mutati i,mezzi e l'arte del comanda- 
re j e gli uomini (pur troppo!) non si 
vengono niente meno di prima a tener 
sotto il freno di chi conoscere li sa e 
provale l'senc. 

Panni a<luniiue che i principi moder- 
ai, visto i progressi non impedibili ora- 
mai delle Icttcì'e, non abbiano perciò a 
perseguitare i letterali, ]>eretiè invano 
il farebbero; ma die, sapendo essi ser- 
peggiare fra loro, e, per cosi dire, in- 
nestarseli, potranno forse riuscire a ren- 
dere col tempo \c lettere, non essenzial- 
mente contrarie alla somma della loro 
illimitata autorità, ed appena debolmente 
sfavorevoli a un certo eccessivo modo 
di esercitarla. 
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Tapitoui IX. 

Che ginvvreObc al /)rinci/)i- di' estirpare 
le ìelU-re njfaU'i, pnlundiì. 

Se un solo priiicijie vi fos-;!' su iiiic- 
slo glolM); o so nessun altro governo \i 
fosse che il principesco; o se qualche 
isola eoa) ben jzuRnlata vi fosse, da onì, 
nessun uomo uscire, nè alcuno entrar 
vi potesse; credo che in questi tre casi 
il principato potrebbe con suo monire- 
<t() vanta^pio proscrìvere op\\ lume Hi 
li'ltcrc e ojfni qualunque libro che non in- 
gegnasse il ser.vii"e. Non si può mettere 
in dubbio, «ti« V nomo che si trova sog- 
getto non vuole per natura obbedire, se 
non il meno ch'ei può-, e cosi quello 
die si trova sovriino, vuol coninndare il 
più ch'egli può. Al principato dunque 
gioverebbe moltìsnino la totale cecità e 
ìgnomiua dei sudditi tatti: ni mi par 
questa nna proposiiiene che abbisogni 
dì prove. Ma dico di più: che in an ta- 
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le stato di cose la ignoranza perfetta dei 

sudditi gioverebbe al principe assai più, 
cbe non possono nuocergli nello stato pre- 
sente i tanti lumi die a noi pare d' ave- 
re. E (li quanto asserisco, ne trovo In 
prova nei fatti. Malgrado questi nostri 
tanti lumi, malgrado che da molti ài noi \ 
ben sì sappia che o|^i autorità illiiat- > 
tata non pnò avere alti-a base che la no- 
stra debolezza, r non mai 1' altrui forza, 
poiché nessun uomo ne lia tanta in sl- 
slcsso da poter tutti sforzare ; ogni gior- 
no pure e ai ogni capriccio da noi cie- 
camente si obbedisce tacendo. Al contra- 
rio, noi paesi di perfetta ignoranza l' au- 
torità assoluta vini riputata o <ii diritto 
divino, o privativa di quella tale stirpo, 
I) necessaria e inerente alia natura del- 
l' uomo-, e quindi ogni farrtasia del do- 
minante viene senza mormorare accet- 
tata come giusta, inviolabile e sacra legge. 
Certo è, che per gli animi volgari più 
queta e seoura cosa riesce il comanda- 
re a chi non dobita' ponte se obbedire 
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si debba: ma questo prezioso dtòbio, 
trasmesso alle nazioni moderae europee 
per via dei libri antiebì, non si da 
nessun principe con Diana forza estir- 
pare (tei tutto. Ed in fatti, per quanto 
siano, mai state perseguitate o si per- 
seguitino le lettere e i letterati, non si 
potrà però mai annidiilare un Tacite: 
e questo solo è più che bastante per ri- 
velare agli uomini ogni segreto dell'arte 
prinuipcsea. Mi pare tiuiiquc chiarissima 
rosa, che il tentare d' impedire a mezzo 
i^i seme di vera leUwal4u^ non sia 
nè prudenza nè ragione nè fstuzia nel 
moderno principe. Nel mostrare egli di 
molto temere ciò che V elTetto e l' espe- 
rienza debbono avergli insegnato oramai, 
che pòco si dee temere da chiunque Io 
sa deviare, il principe non accresce di 
nulla la propria sicurezza; ma bensì in 
molto maggior dose si va procac- 
ciando in tal gaisa e l' odio e il disprez- 
zo di tutti. 
Maometto secondo, neir impadronirsi 
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il' Alessandria, fece ardere tutti i libri 
raccolti dai Tolomei, come inatìlr per 
chi sapeva oUMdfre, e dmnosisdmi per 
chi noi sapeva. Ma^molti BeeoU innanzi 
quegli stessi Tolomei, regnando assoluti 
in Egitto; molti secoli dopo, Lodovico de< 
cimoquarto e assai altri principi, regnan- 
do assolati in Europa, premiarono pure 
ed onorarono infiniti selettori. Ora io 
domando: Que' Tolomei in Egitto, questi 
Luigi o Carli o Franceschi in Europa, 
volevan eglino esser meno obbediti che 
4|ucl Maometto? n61 credo ; ma stimavano 
essi, clic alla obbedienza dei sudditi o 
niente o pochissimo nuocessero e gli scrit- 
tori ed i libri 

Nè i principi nostri in ciò credere 
s' ingannavano punto, visto Ì moderni 
tempi ed i costumi europei. Quest'i uo- 
stri costumi che ogni cosa a mezzo ci 
dannoj che oolV edncazione indeboliscono 
sempre a met& la-nsttara, e colla metà 
della rimaneiHe natura corrompono e 
annichUano spesso quanto avrebbe ope- 
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l'alo la educazione; (jiiesli stessi costu- 
mi, dai quali non può andare esente it 
principe, poieàè vi è nato egli pure, lo 
costituiscono un ente, che noa si accor- 
da mai con sè stesso. Ed in fatti egli 
riunisce uontruddiziuni massime c pu- 
reniii: egli vorrebÌ>e e non vorrebbe; egli 
è taoee ed umano, denota e privato, e 
mille altre cose miste e contrarie tutte 
fra loro: da cui nondimeno sempre ne 
risulta r intero nostro obbedire e tre- 
mare, e. il non esser noi, per dir vero, 
uè Egiziani nè Turchi, ma né tampoco 
Romani nò Greci. 

Capitolo X. 
,Vo>i potendo il principe estirpare alfallo 
le lettere, gli giova parerne il rimu- 
neratore » r appoggio. 

1 viaggi, il commercio e l'arte del 
uuiubio hanno emancipati^ per cosi dire, 
gli abitatori d'Europa: quindi i nostri 
padroni e pedago^ polìtici non d pos- 
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i^uuii più tenere comé bumbiiii del tuttu. 
lu oltre, il rimanervi alcuna picciola 
ptfte d' fioropa In cui 1' nomo nasce 

0 lìbero o ìneno oppresso, sforza an- 
che i più risoluti oppressori ad osser- 

alcuni iiidispeiisabiii riguardi coi 
sudditi. In questo stato di cose facil- 
mente (pur troppo pe' prìncipi !) si pro- 
mulgano le opinioni diverse, e si esten- 
dono rapidamente io Europa, allorché 
da eccellenti uinaini vengono poste in 
iscritto. L' amore di novità, l' ozio, la cu- 

1 io^ila e iuichc il dolce fine di render 
s<; stesso iiii|,'iiore, souo le cagioni per 
cui da alcuni altri non volgari UMiiini 
8i legge: e fra tutti i libri paro che 
quelli che scuotono il cuore dell' uomo 
siano più universalmente letti e gustati. 
1/ autore ottiene iiuesla commozione in 
multe maniere; ma in nessuna più effi- 
cacemente, ^c'illuminando con colori 
nobili, patetiei e forti le imprese gran- 
di in sé stesse, e da cui ne siano ridon- 
dati effetti Ìiii{)ortanti. E saole cià farsi 
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u fìngendo per via di poesia, o traendo 
dai fonti «Iella storia, o perorando al po- 
polo, o 8uUe cose umane generalmente 
filosofando. Toltane dunque la passiome 

d' amore clic sotto ogni governo può al- 
lignare, e pili sotto i meno virtuosi, se 
l'autore vorrà maneggiarne alcuna del- 
l'altre iillcgandoue splendidi esempi, bi- 
sognerà pur sempre eli' egli ricorra ai 
popoli liberi. Quindi è, cbe ai giovinetti 
ampiamente si iosegnuio le cose dì Ro- 
ma, di Atene e di Sparla; ma raramente 
o non mai si favella a loro di Persia, 
if Assiria, d'Edilio t- dei loi-o tiranni. 
Volendo sotto qualunque velo insegnar 
la virtù, è dunque sforzato lo sartttore 
a cercarla dove ella è stata, ad inda- 
garne o accennarne lè cagioni, a nar- 
rarne gli effetti, e ad incoraggire in 
somma i lettori alla imitazione di essa. 
Perciò non mi pare die abbisogni di 
prove l'asserii-e: che libro di sane lettere 
non vi può essere, il quale (per qua- 
lunque niezv) vi arrìTÌ) non td>bia però 
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sempre |Mtr fine ttrtneipcdisgimo ed unf- 
co l' iasegatf la virtù. E intendo qui per 
virtà que(la nobile ed utile arte per cut 
t' uomo eoi maggior -vantaggio degli al- 
ivi procaccia ad un tempo la maggior 
i/loria sua. 

Ammessa questa definizione, che mi 
pwe imiegabile, ogni bmn libM (clie 
non sia però di scienze esatte, delle quali 
parlerò in appresso) dee neeessariamcn- 
le in quasi tutti i suoi principii oflen- 
(Icre 1' autorità illimitata ; poiché, per 
quanto voglia anche le serìtiore essere 
discreto e sertiare rigaardt, non può pu- 
re mai laudare il tìkìo; né molto meno 
paò insegnare la vera virtù, sènza dimo- 
strare o accennare die H fonte di essa 
non può essere, e non è stato mei, nè 
l'obbeilire al capriccio di un solp nè il 
servire nè il tremare. 

Ciù posto, io dnnqoe dico: ehe nessu- 
na vera snblime epica poesia, nessuna 
tragedia nè commedia nè storia nè sa- 
tira nè opera filosofica nè arte ustoria 
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nò ili somma altuii l'iiiiio di hcllc lettere 
i,tol(o il madrigale, il sonetto puramente 
amoroso e la pastorale) patrà mai riem- 
pire nel principato il suo proprio do- 
\ Qttì scopo c tiare nel vero, senza ofTen- 
ileiT o più o nionu raulnrità assointa. 
E se non volessi esser breve, e massi- 
maineiiie in questa primo libro, potrei 
ampiamente provare quanto asserisco. 
Ma per mille rà^oni mi veglia una so- 
la; e siano i fatti. Dontaodo; qaal è il 
buon libro (vei-amente stimato tale) che 
svilu|ipa!i(ìfi altre passioni umane che 
r amore, o Ititlo o in jiartc da qualche 
|)riiiei[>e o ii> qualche tempo non sia 
slato proibito o screditato o soheraito o 
calunniato o pers^iMo? Nache prò* 
ì libri sussistono, e durano oontra ogm 
ira, potente o impotente sia ella^ pnr- 
<li' essi sian ottimi. 

?ion potendo adunque il moderno prin- 
cipe europeo assolutamente impedire che 
i libri buoni già fatti continuino ad esì- 
stere e ad esser letti ; né che alcuni al- 
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tri toonì, ma sempre pochi, se ne vu- 
dano seriveiKio; accortamente Tara egli, 
se saprà non mostrarsi interamente con- 
trario alle lettere, c se saprà premiarne 
a tempo gli artefici, anteponendo però 
sempre i mediocri ai sommi, e astuta- 
mente cercando di fare clie i sommi ri- 
manfpno o p^ano mediocri, coir impe- 
dir loro cortesemente di pensar^ e di 
scrivere fin dove bisoixML'i'fbljc. Per la ^ 
stessa ragione c^W farii hcni^siiiio ili fin- 
gere di onorare gli scrittori morti col 
ristumparli; ancorcliè tali siano, che, se 
avessero scritto a tempo suo sotto lui, 
gli avrebbe egli, polendo, pinttosto sof- 
Tucati, clic non mai dati in luce. In tal 
guisa perverrà forse il principe a per- 
suadere ai più, che egli non teme l'ef- 
Iclto di una certa libertà di scriverò e 
di pensare. E quella stessa apparente 
sua non cnranaa sarà anche imo scorag- 
gimeli to grandissitdo a ehi sperasse di 
farsi un nome Uberamente pensnodo e 
«rivende ; perchè una eerta peraecnxio- 
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ne contro ai libri foi-tcmentc e lumino- 
samente veraci costituisce per lo più la- 
base ddia loro prima bma; e qaindt, 
maggiormente e |ttù presto pre^pagaidiv 
li, assu più utili in minor tempo li 
può rendere. 

Capitolo XI. 

Quali premi giovi più al principe 
di dare ai letterati. 

- InsOTta dunque a poco a poco in Eu- 
ropa questa classe d' uomini, che si as- 
sume l'incarico pensando c scrivendo di 
far ^iMare gli altri, e che comunicando 
a tolti le proprie idee perviene pare a 
spandere fra molti una semiluce; i pria- 
inpi, che ereditariamente si assumono 
r iimarico d' impedir di pensare, si sono 
di necessità ritrovati nemici degli scrit- 
tori. Ha In vieeodevole paura (come in 
twite aUre oceorrenze umane il vedia- 
mo) gU ha toste rapproesimati. titi auto- 
ri, come già acoeimai, messi dal biso-, 
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^nu, dal timore e dalta vanagloria, per 
acquistai' fama subita, ancorché non du- 
revole; r principi, mossi éa Taiulà, dal 
timore d' essere con ingeguo derisi, sma- 
scherati e screditati per sempre, per pii- 
rer buoni e piM- don potere in fine ai- 
Irimcnti operare, attesa la gran pteuu 
presente de' letterati; sono queste, o mi 
paiono, le ragioni vere, per cui questi 
fra loro naturali nemici si vengono u 
cangiare in protettori e protetti. 

La maniera con cni si ricompensano 
i letterati dai principi è per lo piVi con 
provvisioni pecuniarie, che chiudono lo- 
ro la bocca a ogni verità luminosa chia- 
ramente e fdrtem«tte «sposta, qtrale deve 
essere per farsi strada nell' instnpidito 
intelictto del volgo ignorante e servo, 
(ili scrittori a viccndu con tr accani biunu 
i principi con le smaccate ludi, e con le 
dcilicazioni, co' falsi poemi, storie aite- 
rute, libri di diletto senza utile, false 
mussime in politica, falsa filosoiia ec. eo. 
Da questo comoiercio di rntipreea dis- 
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siitH^Eiione il pubblico intanto ne rimane 
sempre piA cieco e ingannato; c sempre più 
ftUentamte dal forte sentire c dal vero, che 
sono i soli fonti d'ogni atto operare. 

Ma siccome in questo primo libro io 
eerco (per quanto sia pure possibile ad 
110 uomo libero) di farmi principe e non 
letterato, dovrd dire, «he t princìpi fan- 
no molto bene di operar così; poiché 
finora felicemente è riuscito loro, per 
. via di merendo condita col timonS; ,di 
spuntare in gran parte le saette dell* ira 
scrivana. Ed a provare anche questo mi 
Inastano i fatti. Chi può dubitare, per 
esempio, che McHitesquieu e Cometllenon 
rUsmnpensati né onerati prìnuipe, e 
aventi una esistenza indipendente affat- 
to da lui, non sarebbero andati molto 
più in hi nelle loro massime, sviluppan- 
do e lumeggiando col loro forte pennello 
tante importantiBSÌme cose spettanti alla 
felidtà amano, te quali si vedono appe- 
na aeccoanate e vdate assai nei loro ti- 
midi seritti? 
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Ma pure i principi non sanno aiibn- 
stanza impedire, gì' ingegni sommi colla 
loro bene adoperata protezioae. E pià 
d' ogni altro ente il prìncipe mi confer- 
ma quel profondo assioma del divino 
Machiavelli: Che gli uomini non snHito 
essere né del tutto buom^ nè del tutto 
iMltivi. Dìeeeif die il gran Voltaire nella 
saa gioventù avesse mostrato assai de- 
siderio di servire il re in commissioni- 
estere; ed io faciiipcnle m' induco a ero- 
derlo, poiché questo aulore, immemore 
in ciò di sè stesso, non arrossì di sem- 
pre firmarsi: Voltaire, gentiluomo di ca- 
mera del Re. 11 principe o il ministro, 
che non lo impiegò, cfnnmise dunque 
nell'arte principesca on. errore non pic- 
colo: Voltaire, impiegato dal re, e rap- 
presentante il re, diveniva piccolo quan- 
to il sno rappresentato; era vinto e le- 
gato per sempre; nulla avrebbe scritto, 
o poco', 0 qaello soltanto che si sareb- 
be voluto. Cosi un autore sommo vgtiì- 
va trasfigurato in un ambasciatore me- 
ALPI!^BI■ Prose. * 
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Jiocre, 0 forse aiiclie ottimo: cosi sì ac- 
cresceva gloria al re, e si dimiDuiva 
luce al popolo; cosi, fìnalmente, non si 
sarebbe dovuto soffrir poi per parte dei 
dominanti quel)' umiliante confronto di 
veder Voltaire ne' suoi ultimi giorni in 
Purigi applaudito, seguitato, acclamato 
e trionfante più assai che nessun pria- 
eipe il fosse mai stato. E verrà un tem- 
.pu, in cui non si saprà altrimenti co- 
me fosse numerato quel Lodovieo cbe 
allora regnava, se non perchè trion- 
fava a quel tempo in Parigi un Vol- 
taire. 

1 principi dunque die vogliono sot- 
trarre da tanta vergogna sè slessi e ad 
un tempo sfuggir la tempesta, debbono 
nel premiare gli scrittori dar sempre 
loro tali onori o mercedi, che interamen- 
te ii distolgano dallo scrivere cose vera- 
mente grandi : c, allacoiandoli colla gra- 
titudine, direttamente o Indirettannnite 
li debbono costrin^re a disonorare sè 
stessi, e a screditare le loro filasoiidie 
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massime, contaminandole colle lodi dei 
principi inopportunamente frammiste. 

Capitolo XII. 
Conclusione dd primo librtt. 

Parmi fin qui aver breYcmente tocca- 
to quanto pnò spettare ai principi cir- 
ca i letterati. E benché non poco mi 
semLri nver (Ietto, più assai mi riigar- 
rebbe a dire, se non parlassi a lettori, 
ai quali non crèdo necessario il dir tutto. 
Ma se alcuno dubita di quanto ho Bn 
qui asserito, legga nella storia le vicen- 
de della letteratura nel principato, e 
vedi'ii certamente clic i principi hanno 
fatto 0 cercato di fare quanto ho io espo- 
sto qua sopra: ma che la più o menij 
destrezza, che hannù saputo impiegare 
in questa guerra d'astuzia o sorda o 
patente, lia o generato o soITocato o con- 
taminato più o meno scrittori, ha la- 
sciato spargere più o meno luce nei 
popoli, procacciato più o meno glo- 
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ria od infamia agli scrittori ed EÙ prin- 
cipi. 

Quindi ^timando io d' aver deUo ab- 
bastanza in questo primo libro, tutto il 
già (ietlo ristringendo in un brevissimo 
assionin, concliiudo: clie nei presenti tem- 
pi, l>enchè il principe sembri quasi sfor- 
zato , a parer -di protèggere le. lettere, 
pure, se prìneìpescameuie sa rimane- 
rarie,, ne rih-arrà per sè stesso (pur 
trdj^o 1) più assai vantaggio che danno. 
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lABRO Secondo. 

Ai pochi letteuti che hok si usauo 

PROTEGCERE. 

A voi, non contaminati scrittori, par- 
rà forse ch'io abbia tradito la nostra 
causa, avendo finora svelato alcuni ma- 
neggi, non arcani per certo, ma quasi 
tali, perchè non si osano mai discoprire: 
e alle cose die poco si ilicoiio, meno sì 
suole pengarej e quindi la ruota della 
fontaeia lavorandole meno, rimangono 
irrugginite ed inutili. Ma se nel mio pri- 
mo libro , ho insegnato (per cosi dire) 
ai principi, non i mezzi per distrugge- 
re 0 imi>edire le lettere, che a loro già 
erano in parte ben noti, ma le ragioni 
che ad essi suggeriscono codesti piccoli 
eppur finora efficaci mezzi-, ragioni igno- 
te a loro Blessi, benché dei mezzi si va- 
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j^liano; rn^ioiii ignote a molti dei sudditi, 
benché gli efTetti ne provino: mi ap- 
presto ora a scriverne un secondo, in 
cui alquanto più distesunente esporrò 

i mezzi a mio parere migliori, afiìnehè 
i poclii scritlori, clic veriimeutc meri- 
tano (l'esser liberi, vengano in parie o 
del tutto ad uscire dai verffognosi ceppi, 
che, allacciando toro l'intelletto e la pen- 
na, la loro funia impediscono o guastano. 

CiPlTOLO I. 

Se I letterati debbano lateiarti proteggere 
dai principi. 

Lo scrivere 6 nnfl necessità di biso- 
gno in molti ; e questi per lo più non 

possono essere veramrnte scrittori, nò 
io li r(']nilo tali: lo >crivcrc è una ne- 
cessità di sfogo in alcuni; e questa, ben 
diretta, modificata, e afTatto scevra dì 
ogni altro bisogno, può sping«« l' nomo 
ad essere quasi che un Dio. 
Spessissimo per6 accade (por trojppo t) 
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che i sommi ingegni nascono necessitosi 
di pano. Nè io cerliaiBeiiEe imprendo qai 
a fare l'apolt^a de'riecM; i quali aioì 
per lo più nascono dì assai meno ro^ 
busta natura, così <li corpo come d'in- 
gegno: vorrei bensì persuadere e con- 
vincere gli scrittori tutti, ctie noa pos- 
sono essi mai ottenere gloria verace con 
fama intatta e durevole, nè quindi mai 
cagionare utilità vera e massima nei loro 
lettori, se il loro scrivere non riesce al- 
to, veridico, libero e interamente sciolto 
da 0^1 secondo meschino Sm, Parla&do 
io danqtte ai gran£ ingegni (ma ai soli 
e pochi grandissimi) che per ingiustizia 
di fortuna si trovano esser nati poveri, 
dico loro: che, se vengono a conoscere 
sè stessi in tempo, debbono da prima, 
ove sia possibile, con qualunque altra 
arte migliorare la loro sorte, per poi po- 
tersi per mezzo della iirà^N^teoza va- 
lere del loi^ ingegno Ubefamente. E di 
c!6 gli sco^igiuro per quel sommo utile 
che dai loro scritti ne può ridoD&ure agli 
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uomini totli, e per quella purissima glo- 
ria cli<; fili essi ne dee ridondare. Ma 
se non possono assoltiliimciile procedere 
nel modo suddivisato, li consiglio a de- 
sìstersi dalla impresa dello scrivere, e a 
<;ercarc altri merziperc8mpare,cliè tutti 
in ogni tempo e governo riescono a ciò 
più atti, che non il niesticr delle lettere. 
In una parola, in somma, io die»: cbe 
air ingegno dee bensì la ricchezza ser- 
TÌrc, ma uoa mai alla riecbezaa V in- 
gegno. 

Se il più nobile, se il pià elevato, il 
più sacro, e quasi divino ufficio tra gli 
nomini si è quello di voler loro pro- 
cacciare dei lumi, dilettare la loro men- 
te, infiammarli d'amore dì vera virtù, 
e di nobile gora in ben fore; ardirà egli 
mai eleggersi a4 una cosi importanle 
impresa colui, che per necessità vien co- 
stretto ad essere o a fard vile ? In molte 
e in quasi tutte le derooeraKÌe sodo 
esclusi dai voti i nulla teneutt ; i Greci 
Uberi proibivano ai servi T esercitare 
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4>er fino la pittura; c all'esercizio di 
una cosi nobile art^ quale ò lo scrive- 
re, in una repuUiIica cosi angusta qutde 
esser dee quella delle saere' lettei-e, si 
ammetteranno i desideranti, i doman- 
danti o gli alibisognosì d'altro che di 
schietta e sublime gloria? non credo in- 
fausta una tal escduaione; ed i fotti mtA 
provaho. 0 i grandissiini scrittori erano 
agiati per sè stessi; ó erano contenti 
della loro povertà; o, se da ciò sono 
stati diversi, essi sono stati meno gran- 
di di tutto quel più che a loro è toc- 
cato di fare per migliorar la propria 
fortuna. E chi togliesse a Virgilio le lodi 
di AujjQ^o e dei Cesari, di' Av ÌMto e al 
Tasso le Estensi, e a tanti altri scritlorì 
le adulazioni tutte o i timidi loro ri- 
guardi, non accrescerebbe egli di gran 
fatto la gloi'ia agli autori, e ai lettori di 
gran lunga la luce, il diletto el'uUlUà? 

Io spillo. tant' oltre questa totale ìn- 
dipenttebza necessarie all' autore per ot- 
timamente swÌTore^che artUaco asserira; 



Digitized by GoOgle 



50 IL pninciPE e lg lettemi. 
clic se i priiicipi, attese le loro circo- 
stanze, educazione c costumi, potessero 
par mai pmreDÌrc a ben conoscere gli 
oontiDif e a bene imparare ed eseguire 
aleuna cosa qualunque; i principi, dico, 
uedkmte la ioi-o totale indipendenza e 
medittnie U non-timore di verun altro 
Indìndao più potente dì loro, potreb- 
bero senza dabbio essere gli scrittori 
per eccellenza; perchè nessun rispetto, 
prudenza o timore gli sforzerebbe a ta- 
cere o ad alterare la verità*, ogniqual- 
volta però fèsse loro ^to possibile di 
superare in sè stessi la innata loro av- 
versione per essa, e 0};nif{iinlvolla aves- 
sero sui'lilo dulia ii;iluni un' iiuliilc ge- 
nerosa e capaci^ di svelare r|u<'ll(> stesse 
v^itfi clic sarc]>boro a loro dannosissi- 
me. Ma, siccome questo non potrebbe 
esser mai, mi si perdoni una tale cliime- 
riea supposizione da me introdotta come 
un semplice esempio; di cui pure al- 
quanto valendomi, verrò nel mio intento. 
Queir nome prtvHe che pofrft in sè stes- 
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SO riunire la inttipf;iiil<;ii/.a lutla del 
principe (ma più nobile assai e più le- 
gittima^ col non obbedire che 4 modera- 
te e savie leggi) e riunire in sé la.edu- 
cazione del cittadino, l'ingegno, i costu- 
mi, la conoscenza degli uomini, ramor 
del retto e del vero, quegli, a uguale 
capacità^ avanzerà di gran lunga quanti 
altri ottimi serittori ne, siano in altre 
circostanze mai stati. 

In somma, io non posso nel cuore di 
un vero scrittore dar adito ad altro tt- 
more, che a quello di non far bepe alt- 
bastanza -j nè ad altro sperare, che a 
quello di riuscire utile altrui, e glorió- 
so a sè stesso. Ammettendo un tale prin- 
cipio, si esamini se il sublime scrittore 
nel principato potrà mai essere un ente 
'TlSfiUto fra i chiostri, un scgrcUrio di 
cardinale, un membro accademico, un 
signor di corte, un abate aspirante a 
beneflcii, un padre 0 figlio o marito, un 
legista, un lettore di università, un esten- 
sore di fogli periodici vendibili, un mi- 
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litare, un fioanziere, un cavalìer ser- 
vente, o qualunque altro uomo in som- 
ma, che per le sue serve circostanze sia 
costretto a temere altro che la vergogna 
^del oHile scrivere, o a desiderare altro 
che il pregio e la fama della eccellenza. 

Rimanendo per s6 stessa esclusa da 
quest'arte una così immensa turlra di non- 
uomini, a pochissimi uomini mi rimane 
a parlare. A quelli dantiue, che letterati 
veri ardiscono e possono ftirsi, dico : che 
senza scapito massimi dell' arte non pos- 
sono essi lasciarsi proteggere da chi che 
sia. Ed ella è cosa certa pur troppo, che 
se essi faranno interamente il severis- 
simo loro dovere di professar sempre e 
dire con energia la verità, non dureran- 
no fatica veruna per sottrarsi da ogni 
protezione, tolta però sempre quella del 
piUjblico illuminato, quando perverrà ad 
esserlo } protezione, la sola che onora- 
tamente si possa e bramare e ricevere. 
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Capitolo II. 

Se le lettercj che sembrano inseparabili 
dai costumi corrotli, ne siaiw la ca- 
gione 0 l' effetto. 

Ma che vo io dicendo ? vorrei clie Ca- 
toni fosaero gli scrittori, e vorrei ad un 
tempo stesso la eleganza, {' armonia e il 
terso favellare di cului che lasciò alla 
più remota posterità scritto di sè stesso: 
reliela non bene parmulà: ^ cioè di quel 
trUmno legioDarìo nmifflio, che scherza 
so P aver;' egli :jBbbandonato il pj'oprio 
scudo in hattagtia; il che nei nostri co- 
stumi cquivarreU)e ad un colonnello, 
che in ottimi yersif trimandatisei&i po^ 
steri, scherzando, di over egli ricevuto 
uno schiaffo. 

Per quale umana fatalità avvien dun- 
que, che il beilo dire paia non si poter 
quasi mai raccozzare col bene operare t 

' t AbtjaiidoiMto can poco mio onoro il proprio 
scuJO' — Oaizio. lib. ii, ode 7. 
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Atene sola rìuni tatte ad nn tempo li- 
bertà e beile arti, valor militare e scienze, 
riccliezza e costumi: e che iioii ebbe quella 
terra beata? poco durò nondiincuo quel 
vìvo fermento di cose si fattamente con- 
trarie fra loro; le ricchezze, il buon gu- 
sto e le arti preponderando, la libertà, 
il valore, i costumi ed il maschio animo 
a poco a poco sparirono. Roma (in ciò, 
come in tutto, diversa dall' emula e non 
mai superata Atenei, quanto alle lettere 
e all'arti, stette, dirci così, fra i limiti 
umani; nè mai polca riunire insieme 
questi pregi diversi. Non ripulì H suo 
parlare, non ebbe eleganti e puri scrit- 
tori, prima di Cicerone, Catullo, Orazio, 
Virgilio ec: e al sorgere di questi, ella 
vide a poco a poco menomare le patrie 
virtù, e dar luogo alla crescente servitù 
(! alle crescenti lettere e belle arti. Gli 
seriltori in .somma del secolo d'oro (cioè 
d' Augusto) quanto alla favella, sono gli 
'scrittori del secolo di ferro e catene 
quanto alla repubblica. 
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Ha qaegli eleganti e perfetti scrittori 
erano essi cagione della crescente eETe- 
mìnatezza, del cessante eora^|So^ del v9e 
pensare, del servir lietamente, del non 
conoscer più patria, del non' temer clie 
per sè, del vivere in corte temendo e 
sperando sempre, nè mai cose legittime 
e grandi dawerot Oppure tutte queste 
annoverate sfortune furono elle cagione, 
che gli eleganti e perfetti scrittori fio- 
rissero? il pregio d'ogni scrittore sta, 
come le altre cose tutte, nella opinione 
degli nomiid : e- dividendo in due parti 
le ragioni, per cui uno scritto riporta 
il pregio della eccellenza, dico: che il 
pregio della sublimità intrinseca, cioè 
della verità, evidenza e fona dei pen- 
sieri non può esser mai se non tmo; ma 
il pregio della sublimità nell' esporli e 
lumeggiarli può essere divìso in altret- 
tanti aspetti, quante sono state, sono c 
sian per essere le età degli uomini, le 
diffn%K% dei governi e le divise cir- 
costante dei popeli. Ed m fotti, presso 
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le nazioni che ebbero lunga vita, mnlò 
l'eloquenza, mutanilo il governo e i co- 
stumi ; talché il perfetto genere d' un 
secolo k spesso diventato il genere ridi- 
colo e mostruoso d'un altro. Ma pure, 
per quanto ancora si sappia e s'intei^- 
da la forza e bellezza della lingua lati- 
na, da tatti si accerta essere ella arri- 
vata al suo apice nel secolo d' Augusto. 
E per trarre esempi anefae dai moderni, 
i Francesi, che non furono però mai .po- 
polo libero, debbono pur anelie annet- 
tere l'epoca (lei loro perfetti scrittori a 
quella della loro più perfetta e total ser- 
vitù. Ma gli s^Ui^i d' Apgusto e di Lo- 
dovico -sono, 0 paiono, perfetti agli occhi 
ed orecelii di noi popoli anche servi e 
eorrotti e peggiori dei loro conlemjM)- 
ranei. Clii- però ci assicura, che a Ca- 
tone, ad Ennio, a Lucrezio ed ai popoli 
loro coetanei avrebbero piacialo più gli 
scritti di Vii^iiio e d' Orazio) che; non i 
loro propri ? Niuno certo ardirà asseri- 
re che Lucrezio fosse uno sciocco rispetto 
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a Virilio: ma pare quella enofinedif- 
rerenza che passa fra loro nella flaìdìtà, 
armonia e varietà del verseggiffira, a qnal 
ragione attrlbuìra si dovrà? alla ripa> 
lUura 'della favella, risponderanno ì mo- 
derni: alla corruzione dei costami, avreb- 
bero risposto gli. antiebij aUa snerva- 
tezza ée^ aainti, alla pestifera infiaenza ' 
di uaa assolala domÌBazione. 

TuUavia, non volendo io mettere in- 
nanzi né sestèn» paradossi, ammetterò 
cbe la perEeztooe degli scrittori, quanto 
air eleganza e sfrftigiiezza dell' arte, possa 
esser quella che vien giudicata tale da 
uomini (fi gusto sottile, usi al conver- 
sare, e, jM,'!' lo multo servirsi dei sensi 
toro, inventori e scopritori di molte nuo- 
.ve e.^uiodi più deboli sensazio&ì. Cbe 
se il capo' d'un popolo rozzo e selvag- 
fjio, vedendolo in qualche imminente pc- 
rieold, volesse indurlo a una ostinata di- 
fesa e destarl^o a furore, egli per certo 
non ci dovrebbe impiegt^ al^ parole 
che queUe in cui fosse ^mplicissima- 

Alfiesi. Pros«. tt 
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mente es{)Osto il Tatto: Costorp ci sono 
uralici da gran tempo; a ciascuno di 
noi hanno -ucciso -a ebi il padre, a ehi 
il frateflo, a chi il figHo. Se non ci dN 
t'uiuUumo con forza e valore maggigr del 
loro, uccideranno anche noi; prederan- 
no le case nostre ; faranno schiavi i no- 
stri figli*, oontaoUineraniM» le nostre mo- 
gli. 0 vincerli ed esterminarlì, o morire 
noi tulli. — Queste o simili parole, ed 
tinche più rozze e sconnesse, vcrrnnno ri- 
putate sovrumana eloquenza infra quel 
popolo che noi cbiamiam barìiaro, e vi 
otterranno il loro pienissimo effetto. 

Ma se un capifnno di nazione colta e 
lilici'a vorrii uc(;ciiili'i'i' ^iW niiimi lic" suoi 
soldati, gli bisognerà dire le slesse cose 
assai più Ito^mMite e più ornane. Con 
mille figure egli dovrà procaccine d* in- 
cendere quegli animi, ora con immagini 
terribiU dipingendo te stragi, le rapine, 
gli oltraggi, la crudeltà del vincitore in- 
solente; ora con lieto e fesìose dipìn- 
gendo i trionfi della ottenuta vittoria, i 
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dolci efTctti della ricoverata jiuce, gì' im- 
mensi beui dell' assicurata libertà. Que- 
sto popolo colto viene a sentire meno 
forteniente, appunto perchè con maggior 
sotli^iezza egli sente; ci vogliono per- 
ciò in doppia e triplice qnantità parole 
ed imma^ni per inOammarlo e commo- 
verlo. Ai popoli coiti e non liberi non 
perorano mai i loro capì ; perchè a questi 
non riman nulla a dire con Ir parole, 
,ehe con assai muj^giore enicacità non 
l'abbiano già detto ^i popoli con la 
forza. E cosi accadrà d' ogni altra pas' 
sion^ che sì voglia destare negli animi 
d' un popolo 0 interamente rozzo o semi- 
barbaro, 0 colto e libero, o colto e non 
libero. Ma se noi volessimo .accertare 
che più eccellente oratore sìa qnesto che 
quello, nìan' altra ragione addome po- 
tremmo fuorché il dire, che noi popoli 
di senso sellile cosi pensiiiuio e sentia- 
mo; cioè, noi popoli di senso diminuito 
e indebolito dalle troppo moltiplicate 
sensazioni. 
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Se fra il ]i(i|)olu nv/.m finrllassc un 
ui'atore (li popolo colto, egli tvdicrebbc, 
stordirebbe, poco sarebbe i&teso^ lueate 
gustato e non oUeri-eU>e il suo intento. 
Ma S(- imro fru il popoli) collo favellasse 
un HI7./.II ,s) Jiia i.'iKT'iii.o (.■ appassionato 
oratore, <iiietili per sempliue t'or/a della 
nuda verità otterrebbe forse qualche 
co^a più, cseeado la semplicità grandez- 
za, e massi uiumeii te quando ella non è 
eereala eun l'arte; {lercbè questa non 
is^orga mai da robusta e lilMira vena, 
eoine (quella che è lìglia di forte ed in- 
liammaU natura. 

Da tutto questo concLudo, die le let- 
tere perfette come le intradiamo noi, e 
per l'uso di noi popoli civili, colti, gua> 
sii, timidi, oziosi, molli e pressoché tulli 
sfi'\i, non possono esistere, se non nel- 
l'ozio e nella scrvilCi, ohe n'è madre-, 
ma cbe le lettere quali le proCassavuno 
i Greci, e quali con molto aoerescimento 
d' utile potrebbero ricoatfArtre sol globo 
presso ad un qualche ingegnoso popoloy 
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il quale, uitorehè men delicato e men 

collo, fosse peni interamente libero; tali 
lettcìv; iillnTi'MH-ru un' alli'a specie iVi 
perfezione liaila severa verità esposta 
agli occhi di tutti con enei^ia, brevità, 
evidenza e naturalezza. Si ridurrebbe al- 
lora l'arte oratoria, quale dev'essere, al 
persuadere ni citlmlìiii le potilìetie e 
morali virtù; l' istoi'iea e poetica, a nar- 
rare e descrivere imprese ^rimili, amori 
casti, amistà f;enerose, leiioi'e/,/e pater- 
ne, prodigi dei Numi; la filosolìa in fine, 
camminando d' act'onlo con le massime 
[toliticlie e tooiugiclie giù stabilite iu 
quei popolo liliero e felice, nlnn aHro 
carico si assumefebbe, che dì andar 
mantencmlo e rettificando sempre più il 
giusto pensare, ì pari costami e lo savio 

Mi si dirà, (;lie ani!lH' imi proeai'iamo 
(li ricavar dalir leitcrc tolti <[iiej1i van- 
taggi. Ma io rispondo, che gli artisti no- 
stri non som tali da poterceli procac- 
ciare', perchè, uè arte oratoria nè storia 
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uè filosoHa veni non possono mai sca- 
turire da un animo servo, nè penetrare 
orecchi e il core di popoli servì: e 
molto meno la poesia maneggiata da 
servi artefici può altamente trattare cose 
ahé, senza contaminarle coli' errore, col 
timore e colla servile adulazione. Quindi 
è, die fra noi tutto il fiore dei bei dire, ' 
tutto il sapore dell'- eloqueniii, non di- 
venendo mai, per così dire, l'anmianto 
delia verità; qiiesla energìa, lii'cvità, evi- 
denza e naturalezza dei nostri scrittori 
pare sempre accattata e mancante, per- , 
chè non viene a comporre uno stile adat- 
tato alle cose. 

Ma vi sono alcuni momenti, in cui un 
popolo già stato libero e non vile, al- 
l' uscire dalla sua rozzezza ed onestà di 
costumi, e all'entrare nella colta corra- 
zione, riunisce istanlancamente in si"-, 
beneln'; incnuuiali i' non pei-fVlIl. i due 
semi della passata potenza, e della pre- 
sente coltura. Scemando poi ogni giorno 
pilli la virtù, e deviandosi l'eloqiraiza 
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(lui vero, quella luce, quasi uu passeg- 
giero lampo, interamente tosto svanisce. 
Cosi Roma ebbe scrittori sublimi si nel 
pensare che nella eleganza in quel bre- 
ve, secolo, in cui rimembrò ella ancora 
la perduta libertà e la grandezza della 
passata l'epubblica: inoltratasi quindi 
nella, servità, tanta era stata la primiti- 
va sua forza, che diede ancora alle moren- 
ti lettere un Giovenale ed un Tacito, ma 
li diede soli: invecchiata poi nel servire, 
non ebbe più nulla affatto di grande. E 
si osservi in questa unjversal decaden- 
za, che 1' autorità assoluta degl impe- 
ratori consecutivi fu anche poi distrut- 
tiva di qtulla stessa vota eleganza dello 
scrivere, che andandosene ignuda d' ugni 
sublimità e verità di p(;nsìt:ri, e che 
avendo in Ruma ricevuto \iia e prote- 
zione da un tiranno, parca doversi sotto 
altri tiranni almen mantenere: manife- 
sta prova, ohe noi c' inganniamo assai 
nel credere che il principato possa es- 
sere il vero protettore delle lettere, an- 
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die (leviate dal lóro diritto e legittimo 

scopo. 

FÌDÌseo dunque eoi dire: che,» parer 
mio, ta perfezione delle lettere quanto 

iill' eleganza (che è pur troppo sempre 
ifuellu che intendiamo noi) più facilmente 
può nascere fra un popolo dì costumi 
corrotti e non libero, che non i^a db 
popolo Ubero e sano; benché Atene ci 
provi pur sempre il contrario. Ala se 
cosi è, io fi'cdu clie codesta perfezioiif 
delle lettere sia una conseguenza del 
prineipio della corruzioiie di quel po- 
polo, il quale pure per alcun tempo an- 
cora "può durare corrotto e libero. Ed 
ecco, mi pare, spiegata la eonUaddìzio- 
ne apparente fra Atene e tutte le altre 
c(dtc nazioni da essa in poi conosciute. 
L;i conu/iune divenendo in appresso to- 
tale ed estrema, oltre alla già s[>enta li- 
bertà, ella poi corrompe e spegne in 
breve del tutto anche le lettere etesse, 
come ogni altra stile eosai Se le lettere 
allora possono pure sottrarsi dalla aaU 
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versale rovina, pervengono ancJi'esse.u 
tal seguo di riltifClie Boaturandosi, per 
cosi dire, à lamio elle stesse cagiono di 
corruzione col farsi nemìdie di verità; 
e sono r;;?;c allora, come falsili entrici (iel- 
le puliliclu' iilcf, la cagione veramente 
di altri costumi assai più guasti e am- 
morbati, che quelli di cui erano figlie. 

Secondo le diverse epoche e posizioni 
ti' un popolo, e sceondo la specie di gente 
clic man( |ij.'ia fr;» esso le lettere, elle 
possono dunque u vicenda divenire ef- 
fetto e cagane di corretti costumi ; ma 
possono altresì, e ben maneggiate il deb- 
Imhio, forsi elIlcacisMma eagisne dì li- 
bertà e di virtù. 

Capitolo fli. 
Che (e antere nateono da sij ma sem- 
brano abbitognare di prolezione al 
perfezionarsi. 

EHa'-è pottione iniuta adi' uomo, sod- 
disfatti appena i bisogni di necessiti, il 
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volersi distinguere dagli allri coi fai* 
meglio e maggiori cose in altrui e pro- 
prio vanta^po. Fra le naziooi sdvatidte 
questo amor della gloria si manireslerà 
nel voler 1' uomo farsi mifiìior cacciato- 
re 0 pescatore v.hv, uhm altri; fra le 
guerriere, miglior soldato; fra le colte, 
miglior poUtico, filosofo, istorico, poe- 
ta, ec.. 

Ciò posto, il primo impulso alle let- 
tere, come ad ogni altra bell'arte, egli 
è pur sempre quel naturale inoato de- 
siderio (li distinguersi: e questa umana 
passione si dee posare per prima e vera 
base d'ogni arte. Ma se nei diversi in- 
dividui questo desiderio, benché per sè 
stesso fortissimo, basti solo a far loro 
perfezionare le lettere, pare problema- 
tico*, e dai più degli scrittori, » massi- 
mamente nel principato, è stato deciso 
e creduto il no. Io sarei di contrario 
avviso*, e tenterò di provarlo, discuten- 
do appieno uoa tal questione. Questa, a 
pacet mie, ò una doUe loate cose che 
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paiono, a chi non si profonda ben ad' 
dentro; e che non sono, a chi vuole mol- 
to rifleUervi. §i dice ogni gioruouQoel 
giovinetto ha certamente sortito dalla na- 
tura an grandissimo talento per la poe- 
sia; ma egli nasce di parenti non rie- 
chi; che lo sforzano a tirarsi innanzi 
colle le^, onde non la potrà o»ù col- 
tivare. — A ciò rispondo io domàndan- 
do : Codesto giovinetto è egli povero a 
segno di dover accattare V Non è. — 
Dunque i primi bisogni di necessità noil 
lo incalzano. Pro^gao, e domando: Hu 
egli ricevuto quella bastante istruzione, 
per cui l'uomo si mette in grado di po- 
ter far da sè stesso? — Benissimo ha fatto 
e con somma lode i suoi ^tudi; che so 
altrimenti fosse, mera temerità sweb|>e 
la nostra il giudicarlo capace di poter 
egli mai scrivere eccellentemente. — Ciò 
basta, coiichiudo io; e s'egli ha vera- 
mente quel, genio che voi gli suppone- 
te, qael geuo lo iafiammerà a lo co- 
stringerà [HÙ assai al fai- versi t^e 
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non In necessità o il garrire del padre 
allo stUfliare e professare le leggi. E ci»i 
fecero il divino Petrarca ed il Tasso, ed 
Ovidio, per dir degli antichi, ed allri 
cli'Io tiiccio. Se dunque è nato -per esser- 
lo, sì fiirìi codesto vostro giovinetto un 
ccactiente poeta mal grado di tutti, per- 
chè natora paò più di tatto. 

Ma spessissimo il mezzo inge^o e H 
dehilc impulso vengono sruinMati colla 
ispii'uxiouc vera: e (icrciò si piuiif;!' tante 
volte in erba la fama di molli futuri 
grandi nomini,- soffocati, per quanto si 
(Hee, dalle loro awì;rse circostanze, i 
((urIì. se le iut'fisrro avute favorevoli, 
avrebbero sniciilitu una sì diili^e uspct- 
tativa. Ciò mi fa credere, c non senza 
ragione, clic la protezione possa bensì 
giovare agli ingegni mediocri, i quali 
per mezzo dì essa poco danno, ma nien- 
te Siffatto dareU>ero sant'essa*, ma che 
elfo sia assoltdamente nociva ai sommi 
ingegni, in qoMito qoestì assaissimo più 
darebbero se nm V aTessero.-E rìtrovù- 
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Ilio anche di ciò negli esempi le prove. 
D»)ite non fu protetto: die poteva egti 
dar di più? Mi si dirà forse: Più eie- 
ganza. — Ma egli ebbe tutta <{uelia che 
coiupurtavano i tempi suoi; e l'ebbe di 
gran lunga superiore a tutti i suoi pre- 
decessori, che scritto aveano nella stessa 
saa Ungaa. Ma Onxio e Virgilio furono 
protetti: e diedero perdò quel tanto di 
meno, che la dipendenza e il timore an- 
davano ogni giorno togliendo alla ener- 
gia, (;ià noi) moltissima, degli aninlt loro. 
Hi ù imporrà die Dante in una corte 
ripolita e delicata come quella d'Augu- 
sto non avrebbe adoprato tante rozze e 
sconce espressioni. Kispondo che questo 
può essere; ma soggiungo, che Virgilio 
ed Orazio, fuor di tal corte, non si sa- 
rebbero contaminati di tante vili adnttb- 
zioni e falsità. Qual è peggio? 

È anche vero però, ohe finse costoro 
nulla affatto awebbero seriWe, se noR 
fossero stati protetti da ^Augusto: ma che 
si verrebbe egli cou ciò a provare ? che 
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il loro impulso era debole e secondario. 
Orazio stesso sfacciatamente e ingenua' 
mente lo dice, parlando di sè: 

1 Paupertisinipnlit sudili ^ 

Ut Temi raeBnm. Seit qnod oon deait hibenten. 
Qa« pournnt unquun B*tia upnrgire clcntB. 
Ni in eli dormire pntem, quam scribere *ersus? 

Chiaro è, che un autore ohe tUce questo 
di sè stesso, e che riconosce per primo 
motore del suo poetare la necessità, e 
die sovrana, felicità reputa il non far 
nulbi, non si sente certami?nte mosso da 
nessuna effervescenza d'animo, e non ha 
nè sublime il carattere, uè inliammato il 
cuore: e quindi non sublimerà egli mai 
il carattere, nè iMammerà mai il cuore 
di chi lo legge. Orazio dunque con un 
si fatto motore dovea scrivere con molta 
eleganza debolissimi pensieri : e così in 
fatti scrisse, e cosi pensò; perchè era 
■ L' iwl«ee>'poT«rti nt spiose a far Tersi i ma 
■e io mi ritrorava agiato, quale elleboro aarebbe 
mai baatato a gaarirmi di tul malteu*, di aaa 
preferire il dolce aonoo al far versi? — Orazio, 
libro II, eplat. Il, Terto Bl. 
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nato per cosi scrivere e così pensare. 
Ma Dante, dall' o]ipi'c-;sione e dalla ne- 
cessità cosirctttì d' aiidarscnp ramingo, 
non si riiìiosse perciò dal far versi jnè 
con laide adulazioni nè con taciute ve- 
rità avvili egli i suoi scritti e si stesso. 
Quella necessità medesima, che sforzava 
Orazio allo scrivere, e non fili permet- 
teva di esser altro che leggiadro scrit- 
tore; qnella stessa necessitcì non potea 
pare impedir Dante di altamente pensa- 
re e di robustissiniamente scrivere. Di- 
versi danque, e d' assai,' erano per loro' 
natura gli animi di codesti due scrittori. 

Ma che vengo io da qucstii liinp;a di- 
gressione a concludere V che V.\ prote- 
zione principesca può forse giovare o 
almeno non nnocere^lla perfezione AeA\e 
lettere quanto alla lingua e all' eleganza 
dei modi; ma che alla perfezione vera 
ili esse, lii qn-àh'. nella siiMimitii del pen- 
sare e nella libertà del dire si dee prin- 
cipalmente riporre, non solamente non 
giova, ma espressamente nuoce ogni qua- 
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lunqne d^endciiza ; cioè o^ni protezio- 
ne: eceettuaiuloae -perù sempre quella 
che accorderebbe una vera repubblica, 
uoii per capriccio o favore, ma per giu- 
sta, ragiouata e inipar/.iiilo generosità. 
Uu uomo che i^ui'ive per giovare vera- 
mente al pubblico, può senza arrossire 
ricevere ricompensa da quel pobblieo, 
che veramente si trova beneficato da loi. 
!Ua come mai può egli riceverla ila un 
potente, il di cui interesse è per l'ap- 
punto r opposto di quello del pubblico ? 
e come mai può aeeordargliela qa^ po- 
tente? Ecco il come: se lo scrittore avrà 
fiilsilieato ie cose agli occhi della mol- 
liLuilinc-, ed in ciò egli lurà inaiiilcsta- 
luente meritato l'odio o il disprezzo di 
rasa: ovvero, se avrà minorata la veritA 
per compiacere "al potente : ovvero, se 
l' avrà miiseherala e anche afTatto tacin- 
lii \H'v mm oIlt'iKicrlo. Costui dunque nei 
suddetti casi, come timido e vile ch'el 
fu, non può mai drittamente pretendere 
ad aoquifiiarsi v«ra fama fra gli uonwiì: 
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ma per altra parte, se non si è mostra- 
to né timido nè vile, non pud certa- 
mente mai tenoere di essere rìcoinpensato 
dal principe. 

E<i in prova che le lettere proletle 
parlano e influiscono diversamente dalle 
non protette, e a voler vedere quali mag- 
giormente gietino agli nomhil, si esa- 
mini una sola fonnola, usata da entram- 
be, diversa in parità di circostanze. l,e 
IrlliM'f, sotto un principe clic le |)rotf'f;- 
ga, e elle anche le lasci alquanto sfogare, 
vengono riputate moho ardite, e il let- 
terato pare un uomo di gran nervo c 
coraggio, allorché si osa pronnnziare ìii 
qualche libro o predica o altra pubbli- 
ca orazione le seguenti parole : L' igno- 
ranza è al fine. apertamente combattuta 
e vinta} è giunto quel felice momento, 
in cai si ardisce arrecare la nuda verìtii 
ai piedi del trono, ec. ~ La verità ai 
piedi dell' errore e dell* inganno ? la ve- 
rità, che sussistere- non può nè trionfare, 
se Don difltraggendoH entrambi? Si paò 
Alpiehi. Prose. 0 ^ 
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egli conccpìi'e un' idea più falsa, una 
frase più adulatoria ed iniqua? All'in- 
(.■ontro, le lettere non pnilrtle e il ve- 
ramente libero letterato sarebbero pure 
costretti di dif cesi: £ giunto al fine 
o dee farsi giungere, quel felice momen- 
to, in cui la nuda verità seniplicenaente 
manifestata ai popoli oppressi viene da 
loro riposta sul trono, ove. sola dev' es- 
sere, e sovra tutti indistintamente per 
via (ielle giuste leggi sola regnare. — 
Questo pensiero (anche rozzissimamente 
espresso, se pure mai lo può essere) pa* 
ragonato coli' altro, che fosse anche espo- 
ato dallo stesso Ciceroiif. non proverà 
egli iimjiiaiiK'Htc, che \>:. ii'lli'ix' sono as- 
sai pili perfette e più utili dove cosi par- 
lano, che non dove parlano nel modo 
eoDtrario? 

lo dunque conchiudo in questo capi- 
tolo 1 che pare che le lettere abbisognino 
di protezione al perfezionarsi; ma che 
cosi non èj dovendosi sempre intendere 
per vera perfezione d' una cosa qu^luu- 
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que il iiia;^j;Ìoi- ulili' cirrUa iirrcclii il 
uii più gran numero d' uomiuL E iiou 
solamente dico che le lettere non pro- 
tette dal principe possono arrecare più 
utile a un maggior iiLimero d' uomini, 
ma clic le sole iiun prulellc lo. arrecano 
veramente, in vece clic le protette, sotto 
r aspetto di giovare, assaissimo miocono } 
poiché tolgono allo scrittore, e quindi 
al lettore, la facoltà di spingere <fuanto 
più oltre egli possa il suo pensare e ra- 
gionare^ e puicliè in somma con quella 
loro nuda eleganza e fèlicìta di stile elle 
danno credito e perpetuità a mille er- 
rori politicamente dannosi e mortiferi. 

CAmoixi IV. 

Come e fin dove gli uomini gommi 
■ possono assoggettarsi agli infimi. 

Ma por« quella smanìa stessa, die tor- 
menta l'uomo, e lo sforza a tentare di 
farsi superiore al suoi simili per via del- 
l' opere d' ingegno, spesso anche lo mar- 
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. ifi-a sotto aUri men nobili aspetti, imtu- 
cendolo a tentare di superarti negli agì, 
nelle rìeehexza e nel lesso. 11 grand' no- 
mo è pure nomo; e quindi pìccìolìssi- 
ma cosa è anch' egli; e quindi, in mezzo 
al più subliine delirio di vera gloria, 
ammette anch' egli benissimo il deside- 
rio d' una miglior mensa, di un comodo 
cocchio, e in somma d' nna pià delicata 
0 morbida vi1a. Anzi la vita letteraria 
ìia in sè (iiii-slo veleno, che, sfibrando 
ella il corpo, 1' animo ammollisce non 
poco. Da questo provengono quei tanti 
immoderati desideri! di migliorar sorte, 
che. 0 tutti poi 0 in parte identi0can- 
dosi, minorano di cosi gran Innge l'in- 
trinseco pregio e la fama de! letterato. 
E in queste o simili puerilità sentendo- 
mi io più uomo che ogni altro, iiu niu- 
strerei pure stolido e superbo, se a tali 
naturalissime debolezze non compatissi. 
Ha ciò non estuile io sempre ridico ciò 
che sopra gib bo detto: che questa vo- 
glia di mii^orar sòrte può adattarsi, e 
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non pregiudica a qualunque altro me- 
stiere; ma cli'ellii ii mortifera all'arte 
ilelle lettere. Io jUTciò L'iiii>i^'lìerei di 
farsi scrittol i a (juei poelii s<]ltaoto, che 
non hanno bisogno o non vogliono mi- 
gliorare il loro slato quanto alla ric- 
cln!zy.a; e a chi non si trova in queste 
«ircostanze, consiglierei pur sempre di 
prcscegUere ogni altra arte a quella dello 
scrivere. 

Nullatlimeiio, per non escludere pure 
cosi assolutamente di mia propria au- 
torità dalle lettere i bisognosi di pane 
o di superfluità, voglio imparzialmente " 
e con lume di sana ragione esaminare, 
se Hit letterato vero possa lasciarsi pro- 
teggere da un uomo più potente di lutti 
e fino a qual punto: ciò viene a dire, 
come e fln dove il piiì sommo uomo 
possa assoggettare sè stesso al più ìnfi- 
mo. E a voler provare, che (|uesti due 
opposti in superlativo grado sian veri, 
basto, porre in contrapposto i nomi di . 
cccelleate scrittore e di principe. Quegli, 
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se vcramcnU; dcgnu è (li un tal nome, 
(lev' esseri; l'apice della possibilità uma- 
na-j questi, se nato è ed educato al 
trono, dev'essere Ìl più picciolo prodotto 
di essa; e io è ipiasi sempre. In una tale 
aderenza tluuque, passiva alTatto per 
parte delio scrittore, ci fa egli più gua- 
dagno il principe, o piA scapito il let- 
terato? Si esamini. 

Che può eiili dnrc il jM'iii.'ipe allo 
scritlore " onori, purolo, rici:lH'.//e; cose 
tutte, che da lui possedute ìu copia, nulla 
gli custanb, e nessuno ìng^no richiedo- 
no per darle altrui : vi sarebbe pnr quel- 
lo del discernere il merito: ma siccome 
non lo fanno presso ctie mai, nè possono 
nè debbono farlo, io prescindo intera- 
mente da questo. Clie d£t egli in con- 
traccambio al prìncipe lo scrittore? 8*egli 
è poeta, lodi; se istorico, menzogne; se 
filosofo, falsità; se politico, inganni: e 
cosi di qtudanque altra provincia egli 
sia (toltone però sempre le scieme esatte, 
di cui parlerò a suo luogo) il letterato 
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a ogoì modo 'non paò mai piacere, nè 
gaadagnarsi, nè scontare il suo debito 
col principe, se non sacrili cuiulo o inte- 
ramente o in parte la verità, e quindi 
l'utile di tutti, al lustro e at soverctiiante 
potere di un solo. 

Ed a ciò dimostrare, parlino per me i 
fotti. Socrate, Platone e V immensa turba 
di greci Illusoli, Omero, Eschilo, Demo- 
stene, Sofocle, Euripide e tanti altri ot- 
timi antichi scritturi, non cercarono co- 
sloro di piacere a principe nessuno; e 
quindi il loro divino Ingegno se n' aAdò 
«sente ed illeso dalla terribile protezion 
principesca. Così fi-a I moderni che han- 
no \ei-ui]ii'itlc iiiuiii imita il iiiuiido svi- 
scerando la facoltà e i diritti dell' uomo, 
Lotkey Bayle, Rousseau, Machiavelli, e tra 
quelli che l' hanno dilettato con utile, 
Dante, Petrarca, Milton e pochi altri, non 
ebbero costoro nulla che fare con prin- 
cipi. £ se pure alcuni degli ottimi ve ne 
furono maculati di corte, come Molière, 
Covneìlle, Bacine, Ariosto, Tasso ed altri 
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pochi, die In sublimità del liir temere e 
iiiiulure colla sublimità del loro imma- 
tjiaare e scriTece raUemprarooo j convien 
pur confessare, che per tutto poi doTe 
i-ssi possono mostrarla, traliice la loro 
itiili'^iia/.iuiu' coiitra le cireostanze, eoii- 
tra i princìpi e coutra sé stessi, spes- 
sissimo deplorando la necessità che gli 
uvea falli schiavi. Ma siccome chi legge 
tien conto air autore del solo suo libro, 
e non di veruna sua privala eìrco^taiiza 
(.poicliè se egli non avea la lijiertà del- 
l'alto scrivere, avea por sempre quella 
del nulla scrìvere), da ciò ne risalta, ohe 
codesti taitori vengono giudicati minori 
di sè slessi, appunto di quel tanto, ohe 
vilmente sagrilìcarono al proprio timore 
e all'altrui forza; ciecamente vendendo 
il loro intelletto, il lor tempo, i loro 
costumi a quegli insultanti benefattori 
del corpo loro, ma micidiali ad un tem- 
po fieria^imi della lor fama. 

lo dunque penso e conchiudo: die il 
letterato tanto plit va perdendo delle sue 
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intellettuali facoltà, quanto più accresce 
egli stesso la sua dipendenza, qoal cti'elta 
sia. E per contrario conchitido : clie tan- 
to più l'animo, il pensiero e lo scrìver); 
gli s* innalza, quanto egli più si fa IÌIkm'u 
e sciolto da ogni qualunque risguarilo 
o timore, toltone però sempre quello di 
non oITcndere le giuste leggi 'e gli one- 
sti costumi. 

— Ha il letterato potrebbe pure rice- 
vere un' altra protezione assai meno in- 
sultante, qual è, per ciempio, ([nella tli 
un suo eguale cii amico: ora [n^rLliè lUin- 
que non potrà egli riceverla dal princi- 
pe, quasi da un suo amico privato? — 
Rispondo: Il dipendere da un eguale 
può lifusi nmllu amareggiare la vita allo 
scrittore, ma può non inlluire alTalto sul 
pensare e scrivere suo ; poiché quei- 
l' i^uale od amico può pur pensare 
com' egli su le cOse umane, e non ab- 
borrire uè tomerc la verità, clic a lui 
può giovare altresì, come a tutti. Ma il 
principe non ha nò amici ni: uguali j c 
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non pnò mai essere nel sopraddetlo 

caso. — 

In nessun' ailra maniera dunque po- 
trebbe il letterato lasciarsi protegger dal 
principe senza guastare né sA, nè U suo 
libro, nè la sua f^ma, ftoorchè cavando- 
ne ()iiellc tanto desiderale neccssilà su- 
]tei'tUie (Iella vila, vivendo ad un tempo 
sempre fuori degli Stati suoi, e non gli 
facendo mai capitare alcun de' suoi scrit- 
ti. Questa inurbana c stravagante ade- 
renza, clic io do per una pura chimera, 
prova basfanicmoiite, che sotto niuno 
aspetto vi può essere commercio onesto 
e legittimo fra il letterato ed il priiiei- 
pe. Ma posto pure che un fai princi|)e 
proteggente e non inquirente potesse esi- 
stere, quel letterato Che ne trarrebbe 
mercede, senza nuli' altro restituirgli che 
oltraggi (Io scrivere il vero ò un con- 
linuo oltraggiare chi vive del falso), non 
vi scapiterebbe forse come scrittore, ma 
moltissimo vi scapiterebbe come uomo 
onorato, in riga di gratitudine. Non si 
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y>uò onoratamente cercare di nuocere a 
chi ti giova : c come si può egli seri- 
vere UH buon libro ([uaUm<iuc, che alle 
massime, all'esistenza e al potere del 
princi|>e non coiitriuldiea ? e che quindi 
non lo olVenda ? e che quindi in tutto o 
in parte, immediatamente o cui tempp, 
non gli riesca daiinuso':! 

Tra il principe dunque e il letterato 
vero, che facciano e sappiano ameudue 
l'arte loro, non vi può essere comunanza, 
né reciprocità, nè armonia, uè assoluta- 
mente legame nessuno giammai. 

ClPlTOLO V. 

Differinza totale che passa^ t/vtinta al/a 
protezioa principesca^ fra i letfcraii 
e gli artisti. 

Ma un'altra classe d'uomini sublimi 
a iDC si apprescnlu, che io cliiamerei let- 
terati muti. Questi con tele, bronzi, mar- 
nti o altri simili grandissima foma' acqui- 
stano a sè stessi, e moltissimo diletto, 



Digitized by GoOgle 



8i U PBIBCIPE E LE LETTEBE. 

HiUto pur anche d'alcuna utilità, pro- 
l'aeciano altrui. Costoro, eome iinilntort 
uiieli' essi, e rili'attori tU'lin iiutiii;i. vaii- 
□o quasi del par! coi letterati. Le opere 
loro Tengono poste in cielo <telV opinione 
universale, e dagli stessi scrittori; ì pìà 
}ir9ndi fra essi veiifiono paragonati ai 
iiiaji^iori lellcrati. Si ilice in olire e si 
erede, clie l' impulso dei sonimi artisti 
fosse assolutamenlo lo slesso clic quello 
degli scrittori: talché, a striiij;eic in una 
parola, le arti e le lettere sarebbero una 
cosa stessa ; e tra Michelangelo e Dante 
non passerebbe altro divario, che d'aver 
r uno spiegato i suoi sensi con lo scar- 
pcllo e pennello, l' altro con 1a penna e | 
l' inchiostro. 

Agli artisti sublimi io tributo quel ri- 
spetto e ammirazione tutta che loro è 
dovuta; ma non penso interamente cosi. 
E \oli'[nio io investigare il fonte di que- 
sto inoilcrno e tardivo entusiasmo che 
sì protesa per le iirtì assai più che pibr 
le lettere, prindptdissima cagiona ài esso 



LIlìRO SEr.OM)n. — CAP. V, 8."l 

ritrovo pur anche essere l'assoluta po- 
tenza, die non teme in nulla le arti, e 
quindi le favorisce; mentre le temute 
lettere disturba, se può, o almeno le, 
svolge 0 le discredita o le impedisce. Ha 
jiarc éhe anche l' arti stesse, smentendo 
in questo nostro secolo la loro dipen- 
dente natura, concorrano q gara con le 
lettere a schernire ia protezion princi- 
pesca; poiché in questi tempi, ove elle 
sono pur tanto ricompensate, ineoragiiite 
e protette, elle negano assolutamente <ji 
(lare nessun sommo artista, mentre pur 
tanti ne diedero allorché assai meno ci 
si pensava. 

Ma tornando al mìo tema, che è dt 
provare la differenza che j>a«s:i fra l'arti 
e le lettere, dico e seni|)i-i^ dirò, ctie un 
ottimo quadro Jion volta jK'ró mai i! fo- 
glio; onde egli è pur sempre un assai 
minore sforzo d' invenzione, di composi- 
zione, dì condotta, di giudizio, di com- 
binazioni, di abbondante e maturo pen- 
sare, di quel ohe lo sia un buon libro 
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c](ialuii(iuc e iiinssiiiiamenle un poema: 
quindi è pur sempre assai miuore l'ef- 
fetto che egli produce nell'animo altniL 
Che se, in vece dei libri antichi greci e 
latini, pervenute ci fussuro soltanto le 
greche pitture e seiiltnrc, noi lertamcii- 
te saremmo ignorantissimi c barbari ; 
poicbè la vera grandezza dei Romani sta 
nelle cose che di loro ei narra Tito Li- 
vio, e non pia nel Panteon o nel Colos- 
seo: aii/.i le opere };raniliose, e perciò 
di gran copIo, fanno sempre fede tli 
un'assoluta sterminala autoi-iti'i, di molto 
ozio politico e di gran currU7.ione. Li' 
alte imprese, al contrario, e gli uomini 
ebe le condussero, fbnno fede dì an po- 
polo libero e grande. 

Perciò, anche ammettendo che uno 
stesso impulso per diveiea via spinga e 
il sublime artista e il sublime scrittore, 
si dee pnre sempre anteporre l' opera di 
colui cbe ha trascelto ht più utile, la 
più durevole, diiliclle e pericolosa im- 
presa. Onde a chi guarda le umane cose 
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con occhio fìlo:ìolico e sano non ripugna 
affatto il confondere insieme e pareg- 
giare i letterati e gli artisti, ma intie- 
ramente ripugna bensì il confondere o 
pareggiare in nnlla Ir lettere e le arti. 

E [)er sola prova dflla immensa dif- 
ferenzu die passa tra l'elTetto di quelle 
e di queste, si esamini- imparzialmente 
i|ual cosa utile e grande potrebbe sape- 
re operare o pensare quell'uomo, clic 
non sapendo leggere, uè u^inido eon gente 
eulta di nessuna maniera, avesse tuttavia 
sortito dalla natura un gusto finissimo 
per le belle arti, e avesse visto ed esa- 
minato e sentito tutti i prodigi di esse. 
Costui al certo nulla saprebbe, e tutti i 
più dotti dipinti non gU potrebbero mai 
aprir l' intelletto; anzi, ignorandone i 
soggetti, non li potrebbe uè intendere 
nè gustare. Ma che vo io per,dendo le 
parole in cosa clie non abbisogna di 
prove?. Dico bensì: che se 1' artista 
stesso non si è fatto dotto quanto basti 
su i libri, ancorché dalla natura avesse 
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egli ottenuto il dono. del più eccelteate 
pennello o scalpello, riuscirà par Bem- 
pre an ignorante e mediocre pittore o 
sctUtore: nò da ona vera ma sterile imi- 
tazione della natura perverrà egli mai u 
ricavarne quel vero e perfetto sublime 
a cui può giungere l' arte sua. Ogni bel- 
l'arle è figlia del mólto pensare; il ehe 
vuol dir leggere, o parlare con chi ha 
letto: poiché il pensare altro non È che 
il combiuiire il già detto, e pensato^ ed 
una idea, che chìamiam nuova, non può 
essere se non figlia di cento antiche. 

Tra le lettera dunque e le arti corre, 
a mio parere, il divario che corre tra lo 
svihippo intero della facoltà pensatrice, 
e r esercizio della potenza degli occhi e 
delle mani. Si può benissimo non aver 
visto mai qnadro, ed esser Dante, e farne 
dei maraviglìosi con poche righe d' in- 
chiostro: ma non si può essere Michelan- 
gelo senza avere in molli Danti impa- 
rato a pensare, ìnventai>e e comporre. 

E a voler provare questa primazia 
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lidio lettere, non solo su le arti unite. 
c)ie li'0[i|)O chiara cosa ctlii è, ma anche 
su tutte le cose grandi e grandissime 
che gli uomini possono eseguire, si di- 
mostri soltanto che lo scrivere è la sola 
arte che basti a sè medesima, e il di 
cui artista ritrovi tutta in sè stesso lii 
materia jxr eseguire. Onde non sola- 
mente il pittore, scultore e architetto 
abbisognano di tele, ài colorì, di marmi 
e dì chi loro commetta e paghi il la- 
voro; ma il le^islatorp. il politico, il ca- 
, pitano, ove non aliliiano <> stato e popolo 
e soldati, nulli affatto per sè stessi rie- 
scono j óf se pnre adombrare TOgliono i 
loro TSstt e negali ^segni, ai fonno scrit- 
tori; e cosi all' immortalità arrivano per 
via più lenta ma più durevole. E non mi 
si dica, che, appunto per lo- aver tutto 
in sè stesso, lo scrittore abbia più fa- 
cilità-, che non è per certo cosi: anzi 
tanto è severo il mondo per gli scritto- 
ri, che ai soli eceellentl accorda la fbma: 
in vece anche ai non sommi artici 
Alfieri. Proie. 7 
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ne accoi^ pure una certa-, perchè un 
quadro, una statua, una reggia od un 
tempio, ancorché non siano eccellenti, 
non costano però niana fatica a chi li 
rimira, e dì alcun utile riescono a chi 
se ne prevale. Così anche una certa fama 
si accorda ai legislatori, benché medio- 
cri; ed una, ma assai meno durevole, ai 
capitani reliei. Tanto può più presso al 
comune degli uomini il fare che il dire. 
Non pensano essi, che il dire ultamente 
alle cose è un farle in gran parte -, e 
che per lo più chi ben disse, in parità 
di circostanze, di tanto avrebbe superato 
chi ben fece, dì q;uflnto dovea il dicitore 
avol' avuto un ben maggior impulso per 
darsi interamente ad esaminare, cono- 
scere, innorare o retttteare una cosa, 
da cui, non potendola egli eseguire, niu- 
no altro frutto net allora sperava, che 
la semplice gloria delF averla beo ideata 
e ben detta. Non. si può fortemente rì- 
tearre ciò che fortissimamente non si 
^Qte; ed ogni gran cosa' nasce-pur sem- 



Digitized by GoOgle 



LIBRO 8EC0SD0. — CAP. V. 91 

pre dal forte sentire. Esemplifico e do- 
mando: Omero in parità di circostanze 
non avrebbe egli potuto essere quello 
stesso Achille o queir Agamennone o quel 
Priamo, che con tanta fantasia, con tanta 
dignità e verità egli immagina e ritrac? 
Ma Omero è maggiore assai di costoro 
nella più lontana memorift def^i nonvnl, 
perchè, oltre la possibilità che si vede 
in lui di fare cose grandi in valore ed 
in senno, riunisce anco in sè la divina 
arte di hen inventarle, e di ottimamenle 
colorirle sd esprimerle. 

Io perciò credo, che lo scrittore gran- 
de sia maggiore d'ogni altro grand' uo- 
mo; perchè, oltre 1' uliir cht' egli arreca 
maggiore, come artefice di cosa che non 
ha fine e che giova ai presenti ed ui 
tortaul, ^ dee par aaébs confessare che 
in lui ci è per lo più l'eroe di cui nar- 
ra, e ci è di più il sublime narratore. 
Ed in fatti, gli eroi nati dopo queirAchìl- 
le (interamente forse ftdibricato nella 
•testa d'Omero) tutti voUm« pìùo tneno 
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rassomigliarsi a lui. Ma se mi eccellenle 
scrittore vuol dipingere ivi eroe, lo ccea- 
da sè: donittie lo ritrova egli in et stes- 
so. L* uomo in somma non può perfetta- 
mente inventare e ritrarre ciò che egli 
non potrebbe (aveinloiie però i mezzi ne- 
cessari) eseguire : ma può bensì l' uomo 
eseguire ciò ehe ritrar non saprebbe. 
Onde io nell' esecutore di una impresa 
sublime ci vodo un prand' uomo", ma nel 
sublime inventore e descrittore di essa 
a me pare di vedercene due. 

Ritornando ora ai mio proposito (da 
cui pure ini son forse diliuigato assai 
meno di quel che si paia) dico: che se 
inncgabii coea è che lo scrittoi'e di cose 
sublimi debba essere di sublimissìmo 
animo, e ch'egli abbia tutti iu sé stesso 
i mezzi dell'arte sua, innegabilis^ma 
sarà eh' egli disonora l' arte e sè stesso 
- cereando o ricevendo protezione o soc- 
corsi, di cui non ha egli bisogno^ poi- 
ché i suoi mezzi per eseguire sono sein- 
plieemtHiie poca carta, inckiof^o ed iir- 
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gegno, mezzi' che nessun 7inncipe gli 
\mò davc, se a lui gli Iia negati natura. 
Mn non è già delle arti così. Da prima, 
per esser elle opera di mano, raramente 
vi si acconciano persone altamente edu- 
cate ed agiate dei beni di Tortuna*, poi, 
perchè l'esecuzione di esse riesce fati- 
cosa, dtqiendiosa ed incomoda, non ne 
può essere mai indipendente l'artefice. 
E in fatti la pittura, che pure è la meno 
iiieomoda di tutte le liello arti, si \mò 
ella vantare di aver avuto* mai alcuno 
eocdluite artefice, che pr^zolato non 
fosse? Una cosa ohe si fa per vendersi, 
abbisogna di compratore; ed ecco tosto 
la dipendenza e servitù di quell'arte. E 
benché si vendano anche i libri, si pos- 
sono pur fere senza veniali; e prima 
deNa stampa cosi accadeva per Io più. 
Ma un pittore che abbia e molto e bene 
dipinto por serbare o donare Ì propri 
quadri, non vi è stato mai: cosi né scul- 
tore delle sue statue} e molto meno ar< 
cbitetto; chè questo artica più di tatti 
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Im bisogno d' altrui per esercitar l' arte 
sua; i)\c però' non si voglia egli coa- 
Lcuture di dui- \ 'ì^■^ alle sue idee uei sem- 
plici disegni. , 

La musica, nobilissima arte andi'-«6sa, 
e la prima forse per muovere, e per 
esprimere (beiitliè piissef^gieramentc) le 
passioni tulle e ^li ulTettì, la musica po- 
trebbe in un certo aspetto bastare ella 
pure a si stessa. Ha aei nostri tempi 
da alte persone non viene esercitata, se 
non' per proprio diletto; in oltre le sue 
creazioni alibìsofinano pure d'esecutori, 
poiché ({nelle earte notate sono mule per 
sé slesse, se a farle parlare non vengodo 
gli atrum»]^. E la musica vocale, che 
dee pur preferirà a tutte l' idtre, le qiuili 
altro non sona che ona ìmp«srfetta imi' 
tallone di essa, la musica vocale i schia- 
va nata dello scrittore; ed anzi (come 
già era in Grecia per lo più) non si do- 
vrebbe ella mai scompagnar dal poeta. 

Si lascino dunque proteggere dai prin-i 
cipi queste quattro arti, clic per sè stes- 
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se 0 sassistere non possono, o non 
abbastanza fiorirete che anzi dalla prote- 
zione e dai- premi -ottengono inooraggi- 
mento e niit;lioramento, senza che all'ar-' 
tefice ne scemi punto la famu. Mu le alte 
e sacre lettere sdegnino, abborriscano e 
sfuggano ogni protezione, come a loro 
mortif^', poiché pur tanto debbono ell^ 
scapitarvi e per sè stesse e per gli ar- 
tefici loro. 

1 princijii, seii* avvedersi forse della 
vera ragion ciie li muove, ricompensano 
in fatti le arti, e te fanno anzi stromenlo 
della loro grandezza. Non possono di^i- 
mulare a sè stessi, che nna vasta e bene 
architettata reggia, in cui fra l' oro e i 
ben ideati arredi campeggino molti di- 
jHnti e slattie sublimi, ella è la mag- 
giore e la più nobile parte del loro es- 
sere. Ben sanno i principi che la stol- 
tezza del volgo reputa veramente grande 
coltri che in mezzo a cose prezime c 
grandi si rìcovera. Ha sfoggono essi ben- 
sì di proteggere, dì rìeiunpensare e d'ac- 
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(togliere i veramente alti scrittori, per- 
chè al confronto di ({uestì apparisconu 
vie più sempre minori essi Btes&t Se il 
liraqno Dioaisio avesse alliergato nella 
sua reggia Platone, chi avrebbe più ba< 
dato a INonisio ? 

E benché la scultura e pitturu con una 
certa maschia libertà e lilusofìa possano 
lumeggiafe i più utili tratti della storia 
antica, e oonsecrare le piti libere Impre- 
se; nnlladimeno, txtim arti mute, elle 
vengono lasciate lare, c di esse poco sì 
teme. Un principe non darà forse per 
tèma a un pittore la morte di Lucrezia*, 
ma pure ne ricompenserà l' autore, e oe 
coHocberà il quadro nella sua reggia, 
ancorché il gran Bruto col ferro in mano 
e pieno di mal talento contra i tiranni 
nel quadro primeggi. .Ma quello scrittore 
clic sovra Bruto dicesse tutto ciò clie 
l'eccellente pittore dee e vuole fonie peo- 
«are e che la maestà di un tanto nomo 
richiede, non sarebbe Certamente nè egli 
né il suo libro egualmente ricompensato 
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ed accolto nella reggia.' E ciò perchè ? 
perchè assai più dicono sopra Bruto le 
poche parole di Livio, di quello che mai 
esprimerà o farà pensare un Bruto dì- 
piato o scolpito; e il fosse pur anco da 
Michelangelo stesso, il quale solo era de- 
gni) di ritrarlo. E le parole dì Livio sono 
questo: Juro, ncc illos, ncc afnim qtitltt- 
quam regnare Roma passunim.^ 

CiPITOtO" VI. 

Che il funlrn mnvtentaneo si può ottene- 
re per via dei polenlij ma il vero ed 
elenio dal solo valore. 

lo non saprei dar principio migliore 
a questo capitolo^ che citando alcune pa- 
n^ di Tacito: Mtdiialio ti labor in po- 
Herum vale$cìl; eanorum et proflucus 
cum ipso scriplare simul exiinclum est.^ 

< Giuro, che né i Tirquini, ut uomo altro 
npuana liacerb io giimmai 1d Roma regnare. — Li- 
tio, lib. 1. 

* L' opera me^bta e accurati eruca fra I 
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Non creili! in. uil' prrU'iiilo uesrrire ed 
espor cose nuove ; lieiicliÈ forse non sia- 
no state trattate finora con qae&lo stesso 
ordine : anzi a me pare che i medesimi 
artefici, cosi delle ledere come delle arti,' 
le sap|iiimo tulle, i|Uiiuto e jiit'i di me. 
E cosi lui fo io a credere, perchè altro 
non si legge nelle loro vite, foorehd oiià 
gli ani per eoiapiaeere ai principi pro- 
lettori li lodarono non gli stimando, ora 
gli altri ricevettero da essi il tèma dei 
loro poemi, libri o quadri j- questi la- 
sciarono giiuslare i propri disegni di 
templi, di pal;iz7.1, di pubbliche moli dal 
capriccio, dall'ignoranza e presunzione 
dei protettori, ordinatori o pagatori di 
esse: e tolti si vedono, in somma, aver 
sempre maladctlo Torà e il momento c 
la necessità (dicon essi) che gli avca con- 
dotti a impacciar» con gente, che, nulla 
intendendo e tolto potendo, assai pià atta 
riesce ad atterrire che a consigliare altrui. 

pottrri; l« facili a canore baie col loro Steno 
RciiUore >l apeiiKono. — Ttcrro, Aqb^ Itb. IV. 
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. Da codesta luro stesse iiiuItipHcate e 
giuste doglianze io dunque ne ritraggo 
la certezza, che gli nofflini per Io più, 
anche riflettendo e conoscendo e palpan- 
do la vera cagione delle cose, pure visi 
ingannano , poi sk medesimi ; e rìnume 
lor dubbio tuttavia, se sappìaiu) ossi a 
no die pui; vi si ingannano. Questo ac- 
cade semplicemente, perchè i più degli 
nomininoli vogliono riconosccrf nel pré- 
sente il passato e nei jìassaly I' avvenire: 
0 per dir meglio, perchè non vogliono 
«ssi per lo piA voler altre ehe il pre- 
sente, ed anche male osservarla. 

E U ragione trivialissima messa i» 
campu da tutli, che il presente ci toccit 
assai più da presso, non si può assolu- 
tamente tollerare in bocca di nessun ar- 
tefice di cose grandi: il' un uunio cioè, 
in cui suppongo e deve albergare una 
nobile e ardentissima fiamma d'amor di 
gloria, la quale, se non sola, almeno pri- 
ma motrice a lui sìa. . Che Sfi il poeta, 
r<vftlore o-io sbirico o il filosofo ardi- 
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scono pur pronunziare eh' essi hanno 
bisogno di pane, con viso giustamente 
iidirato rÌ!;|ioii(1<fno loro i non vili: E 
perchè dunque, abbisognando di pane, 
non vi destinaste voi da prima ad una 
qualche Dpera serrile di meno? Più cer- 
to era il pane; non era iubme il meEzo: 
c non avreste cosi dovuto sirrossire in 
riceverlo. — 

Ma ben mi avveggo che dai più degli 
nomini sotto il nome sacrosanto di pane 
si ricercano e vogliono acquistarsi molti 
superflui comodi. Cosi sotto il nome di 
rama nuli' altro 8i va cercando dai più, 
che un'aura passej^iiiL'ra di vana i;lu- 
rietla, per cui, eoirciido ii loro nome 
per bocca dei loro contemporanei, acca- 
rezzati e oensiderati da essi ne velano. 
E questa effimera distinzione, a cui non 
>so qual nome si aspetti, per mezzo dì 
una mediocre \irtù protetta da una as- 
soluta iratenza si ottiene. Ma ti tempo, 
vendicator d' ogni torto, la riduce' anche 
in polve ben preste, ìnabni&colU stolta 
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superbia e colla debile fama del pro- 

tcltorc. 

V Mollili, fili' <■ nato capace d' esser 
sommo in un' arte, se alla naturale ca- 
pacità egli aggiunge la tenace rìso)tizÌ<v 
ne di volersi far tale, io credo che pri- 
ma d'ogni altra cosa egli debba piacere 
a sè stesso, e per ciò innanzi tutto co- 
noscere, stimare e temere sè slesso. Gli 
altri sono nomini anch'essi; ma i pii'i 
son minori <ii Ini, e i pochi suoi eguali 
o sono da invidia e -da altre passion- 
celle acclecat), o essendo in tatto dediti 
a specnlazioni diverse dàlie sue^ rara- 
mente sono gindicì competenti, illami- 
nnti e caldamente spassionati dell'. ar~ 
te sua. 

Il bello, sinonimo perfettamente del 
vero, è uno in ogni arte : cìascan nomo 
più o meno lo sente; ma chi può mai 
tanto sentirlo, quanto colui clif io può 
eseguirei Mille ' ostacoli impediscono il 
retto giodizìo degli altri; ma, freddato 
Interamente qaelV impeto che allo scrii- 
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ture era iiet^t'ssario pur tanto al creare, 
nuUa può imiiedire in appresso il sao 
retto giudizio su la proprie opere; pur- 
ché soltanto egli voglia giudicarle da 
quella prima impressione che ne ricevo 
il suo iiilellelto nel rilejigerle, o farsele 
rileggere, allorché non sono più affatto 
presenti alla di lui uiemDria. Il che può 
accadere facilmente a quel tale scrittore 
che avrà il savio metodo di far succe- 
dere runa sua opei'a all' altra, per modo 
che lungamente le prime riposino. Ma 
e dove vo io d' uoa in altra cosa sal- 
tando ? Al mio fine vo sempre ; e troppo 
r ho io nel cuore, perchè dalla mente 
ei mi sfugga. Il sommo artefice, cioè 
l'imitatore e ritrattore della natura più 
forse quale ella potrebbe essere che quale 
olia è pigliandola a parte .a parte, l'ar^ 
telice, dico, dee ascoltar quasi tutti, e non 
dispre^ar mai nessuno : ma^ formato 
eh' egli ha sè stesso sa-gU (rttimi die lo 
han preceduto, dee, più che ad . ogni al- 
tro, piacere a quegli ottimi e a si stes- 
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so; e ciò necossariameiile imporla, chè 
efj\ì piacerà poi a venti nazioni, a venti 
generazioni di nomini, in vece di pia- 
cere alla parte guasta dì una. Nè il som- 
mo artefice dee così fare per orgoglio, 
ma per l' intima conoscenza del cuore 
umano, cti'egli avrà acquistata leggen- 
do, riOettendo e pesando le passate cose*, 
e per una ìntima conoscenza dì sè slesso 
e delle proprie forze, ch'egli avrìi acqui- 
slata cscreilanilole, e comparando sè ai 
grandi di cui legge, e le cose sue alle 
loro, e le loro vicende alle sue. Ed ecco 
come il sublime sguardo dell' uomo che 
sommo vuol farsi, vede e misura ad un 
tratto il passalo, il presente e V avveni- 
re*, conosce sè stesso negli altri; gli al- 
tri in sè stesso; e la natura, la verità, 
il retto ed il bello conosce nella- loro 
maggiore estensione, per quanto ad uom 
si conceda. Ora un artefice che cosi fat- 
tamente pensa, sì lascerà egli proteg> 
gei% neir e«snstzio di un' erte per sè 
stessa snblime, a coi vede palpabiliB«ite 
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tlagit esempi passati che la' protezione 

ita arrecato minóramento di fuma c nel 
MIO autitre c nell'opera? E colui eht- lui 
iicccssilà (li appojìgio per sostentarsi, 
pnò egli avere spinto tant' oltre il suo 
Imparziale ragionare e riflettere ? ed es- 
sendosi pare spinto fln là, dod sceglierà 
egli piuttosto rogni dtra via che qoelto 
di un'arte sublime, per procacciarsi il 
inliino inilisponsiilìile fiostcntainento? 

L'uomo cIk; con (jiiiilclie ili'itto si lu- 
singa di conoscere il vero, e che si sente 
il nerbo di esporlo eoa fona ed elegia- 
ca, o dee avere il bastante per vivere, o 
contentarsi del pochissimo, o rinunziare 
airimpresii, o guastarla. 

Ma io dicitor di paradossi parrò, se 
flsempliSeando ma provo, o Blmeno non 
identiOco il mìo pensiero: La fbma dì 
Virgilio è somma; ehi non se ne appa- 
gherebbe? chi r ha agguagliato, non che 
superato? ed egli era pure proletto e 
pasciuto da Augusto. — * Rispoodo: La 
fama dei IHiri di Virgilio è «omma j .e 
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tlUe (pasi per tatti i lati la meritano ; 

e quelle parti di essi, che possono essere 
combinabili colla timidità dell' autore i' 
coli-' avvilimento delia sua dipendenza, vi 
si seergono tutte perfette, sceltezza e 
maestà dì parlare, varietà e imitazione 
d' armooia, vivacità di colori, evidenza, 
brevità, costume^ e mill' altre : ma la 
principalissima parte d' ogni scritto, che 
dee essere (per metà almeno) 1' utile mi- 
sto col dilettevole, quella parte divina, 
che ha per base il vero robusto pensare 
e sentire, totalmente <fasi manca in Vir- 
gilio. — Alle prove. Discende Enea neL- 
r inferno, e gli vìen fatta la rassegna 
dei grandi uomini elii; sono per illustrar 
Roma e per farla poi un giorno signora 
del mondo. Qade scrittore di verità, qual 
pensatore, qual gelido eronologista per 
anche sì attenterebbe fra questi di men- 
tovarvi primi Cesare ed Augusto? c di 
mentovarli con ben altre lodi che gli 
Scipioni, i Regoli, i Fabriii ed i Fabi, 
i quali seguono, col misero corredo di 
ALFisai. Prose. B 
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pochissiiiu Non cuniciito di ciù, 

Virgilio spende diciannove altri eccel- 
lenti e toceantissimi veni per far meo- 
zione un Harceilotto nipotino Augu- 
slo, morto nelt' adolescenza, ìt quale sa- 
rebbe affatto sconosciuto, so non era lu 
vile sublimità di quei versi. Ma per Ca- 
tone un mezzo verso basta a Virgilio j 
ti'e soli per Giunio Bruto; nè una parola 
pure per Marco Bruto. Molti altri grandi 
vi sono appena accennati ; moltissimi 
preteriti del tutto, e fra questi (chi '1 
crederebbe il gran Cicerone; perchè 
quel sommo oratore, recentemente allora 
caduto, era vittima di qnella stessa ti- 
rannica mano d'Aagosto, che, sangui- 
nosa ancora e fumante del sai^ue dei 
cittadini romani, pasceva ed avviliva il 
niente romano poeta. Anzi Cicerone dalla 
codardia di Virgilio viene espressamente 
insultato con quelle inforni parole: Ortf 
bunt {aiii) eau$^<M mHiut; nelle quali 

* Altri popoli «vraimopffteceelleiiti ontorit cht 
lon ebbero I ItomiBi. — Vtisaio, IHt.TI,T.8n. 
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uno scrittore latino eccellente con vile 
e menzognera sfacciataggine gratuita- 
mente accorda la palma . dell' eloquenza 
ai- GiTci e a chi la vorrà, e ciò soltanto 
per toglierla a Cicerone. II lettore a tai 
passi ripieno di giusla indignar-ìone è 
sforzato a gridar fra sè stesso : Ecco 
il pane di Augusto; ecco l'utile che ar- 
recano i principi protettori alle lettere; 
ecco l'inganno, la viltà e l'errore che 
non mai da essi nò dai clienti loro scom- 
pagnare si possono. 

Farmi innegabile elie Virgilio in que- 
sto luogo e in mille altri simili abbia 
voluto piacere ad Augusto piìi' che a sè 
stesso; e che in ciò solo abbia ardito 
scostarsi da Omero, il quale non tradì 
mai il vero e sè stesso per adular chi 
che fosse; e clic poco si sia egli ricui'- 
dato delia grandezza di Roma, e meho 
curato della propria fama fra i posteri. 
Virgilio dunque, nell'atto di' scriver tal 
cosa, 0 non sentiva,, o ' (che peggio è) 
sentiva e|^i e tradiva l' impoptaiva del 
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sublime SUO iiiearico fra i suoi coeta- 
nei, ili essei-e il poeta nazionale di un 
popolo, il prima ohe mai fosse stato sai 
globp, e' che ridottosi allora schiavo di 
fresco non ne era ancora certamente dive- 
iiiili) I' (il timi). Vìri^ilio non cunoscea 
dunque si; sk's^u, poidliè non si suppo- 
neva da lanto, di (lotere con la bellezza 
L'd energia del suo verseggiare divioo 
riaccendere a libertà e a virtù quel po- 
polo, qual ch'eì si fosse. E se egli an- 
che non potea pure lusingarsi di tanto 
ottenere, un poeta veramente romuno 
avrebbe soddisfatto almeno a sè stesso, 
alla patria e alla fama e gloria d' amen- 
due eoi solamente tettarlo. Ha potrem- 
mo noi credere mai che Virgilio, quel 
sovrano scrutatore degli umani affetti, 
queste cose tutte al par di noi non sapes- 
se ? no certo. Eppure ci fece il contrario ; 
e pwchè? perchè non 6q>pe, o non ardi 
egli comiscere e stimare sè ste^. £ per- 
ciò egli ha fatto il suo libro assai mi- 
nore di quello che avndibe potuto 
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e dovalo essere; e peròò egli b4 fotto 

sò stesso minor del suo libro. 

Se egli dunque non avesse avuto nel- 
l' animo quella viltà che sempre dà il 
pane principesco, assai maggiore sandtbe 
stato egli stesso, e quindi assai mt^gìo- 
re il suo libro. Chè ninna cosa non 
vieoé chiamata mai somma, finché .si ha 
purc'idea di un meglio eseguibile. In un 
poema che ha per titolo, Roma, quale, 
senza però darglielo, ha preteso di Fare 
Virgilio, egli vi potea e dovea inserire 
per la parte robusta, pensante e giove- 
vnle una grandezza, verità, libertà e for- 
za, che invano vi si cercano. Virgilio 
dunque ha tradito in ciò la gloria di 
Roma, scambiandola (e non a caso) con 
quella dei Cesari*, e ad no tempo flesso 
egli ha di gran 'lunga menomato la pro- 
pria. E tutto ciò, perchè Virgilio non ha 
pienamente conosciuto, o voluto o ardito 
conoscere, stimare e piacere a sè stesso. 

E questa parola aÈ ftTBSso,-ch' io tanto - 
rilAtto, si dee talmente dair artefice in 
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tutta la iiiiii imnimisitii iiniiK^Jesiniare 
colla parola vero, che quando egli dice, 
dopo il mataro esame d' aoa opera sua 
come d' una altrui, vo^ mi piace, cqni- 
vaglia ciò per 1' appunto il dire, yov ci 
è IL vero: con quelle )>iccio]e rcsti-izioni 
però che le facoltà •limitate dell'uomo 
richiedono pur sempre, ma che non s»* 
stitaiscono tuttavia mai il falso al vero. 

Alcuni, [ler distrufitrero in una parola 
ipiaiUu iu finurii Iio ragiunulo intorno a 
Virgilio, diranno: che egli non avrebbe 
forse scritto nulla, senza la jnQtezime 
d'Augusto. Rispondo: che cosi può es- 
sere: p ch'in slesso cosi credo; e che 
jid ogni nioilo nui dobbiamo pur essere 
molto tenuti ad Augusto di un tanto poe- 
ma, in cu! ciò ohe manca non si smI 
mettere in contrappeso dai più con tutto 
quel che vi alibonda. Gli amatori prìn- 
cipiilinenli' di poesia, che con tanto tra- 
sporto -leggono e dehboD leggere l' Enei- 
de^ cosi dicono, e cosi debbono dire. Ma 
chi specula in gruode, è sforzato a giu- 
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staniBnte concliiuderc, die il Lene di una 
cosa non ne toglie però il mate; e che 
dovendosi cercare, per (guanto è possi- 
bile, sempre quella pcrrezione chetata 
sola nel maggior utile, indispensabil- 
mente ella si dee sempre originare o 
dalla scbietla verità o dalla finzione^ che 
venga a eoachiodere in qibdt^e atife ve- 
rità. Quindi anche gli amatori più caldi 
di Virgilio (e mi vanto io d' esser uno 
di quidli) debbono pur confessare, se in- 
tendono ed amano il vero, che Virgilio 
nato cent' ansi priaia con le stesse sae 
doti avr^be fatto di tanto migliore il 
poema, di quanto qoelta Roma era ni- 
glior della sua; ovvero, cbe essendo aii- 
cbc nato sotto Augusto, se egli provvisto 
delle prime necessità avesse avuto si fatta 
altezza nell'animo di tornarsene a scrì- 
vere Uberamente 11 poema nella sua na- 
tiva palude, e che scrivendolo avesse 
avato sempre in vista di piacere al Vero 
e a sè atesse, Virgilio in tal modo sa- 
rebbe pervenuto a piacere 9 a giovare 
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assai più a' suoi coetanei e a' suoi po- 
steri: e tessuto avrebbe un poema tanto 
maggior di quel sao, quanto )' aniino, i 
eostumi, la vita e la sublimità d' ao 
vero saggio intlipcndente avanzwo i eo- 
slumi, la vita e la bassezza d'ontiraa- 
oo c dei suoi cortigiani. 

• Quale romana ^rìaai^iiagliare si po- 
trabbe ai più lanfinosi e forti tratti di - 
essa, espressi coi sublimi versi di Vir- 
gilio^ A far rinascere Romani iu Italia, 
quali insegnamenti più alti e più caldi 
si potevana mai lasciare ai venturi gio- 
vaneUi, che le imprese del Bruti^ dei 
Fabi e dei Deci, da Virgilio pennelleg- 
giate? E se i diciannove versi da lui 
consecrati ad eternare la nullità di un 
Narfielloeeìo cesareo con mi^ior senno 
cODsecratt gli avesse ad un Regolo o ad 
imo Scipione romani, la inmeosa e pu- 
rissima giwia glie ne rìdonderddie 
da tanti secoli, b woàtìsU.naMy pi fi cara 
ancora cbe la gloria, di avare oon egre- 
gio stile laudata b egregia virtù, non 
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sarebbero elle state più nobile e de- 
siderabil guiderdone, cbe non qudla Aìs- 
enorante mercede di non so qnsntì la- 
lenti da Livia donatigli 1 1 versi eccellenti 
consecrati a lodar la virtù hanno la loro 
mercede in sè stessi. Nessuno eròe ro- 
mano rìeevea mai guiderdone di danari 
dalla pallia sua per arer fatto una no- 
bile impresa; ed ardirebbe riceverla co- 
lui elle degnamente tiiutaiidola si mostri» 
degno e capace <li, hisogiiaiido, eseguirla ? 

L' amore dunque della fama presente, 
e non vera, spesso fk perdere e talrdlta 
scemar la fìitara, cbe sola è verat» e 
durevole. I somnti scrittori lascino ppr 
tanto ai mediocri godersi questa pic- 
ciola e momentanea fama, che è vera- 
mente la loro, poiché se ne appagano, e 
poiché dalla altrui potenza si ottiene. Ma 
essi, caldi proseguitori della vei-a fama che 
sia in loro stessi, e ohe dal vero e dal 
tempo soltanto -si oUiene, nessuno altro 
termine pmgano ^la toro virtooss e no- 
bile brama di giovar dìlettàndo, se non 
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se la infinila serie delle futui-e genera- 
zioni. E sempre abbiano presente che 
un Omero ha dato e vita e fama peren- 
ne ad Achille; .ma che nessuoo Achilie 

mai, non clie un Omero creare, bastMo 
sarebbe colle proprie forze a dar vita e 
perenne fama a sè stesso. 

GmTow VII. 
. Quanto sia importante, che il letterato 
stimi con ragione sè stesso. 

Avendo io nel precedente capitolo^' per 
quanto mi pare, dimostrato che dal co- 
noscere sè stesso con intimo e pieno 
senso delle proprie facoltà nasce la per- 
fezione del letterato, 4 quindi la sua 
durevole fama; piacerai in fiuesto di ra- 
gionare a lungo su la stima di sè stesso 
che dee necessariamente nello scrittore 
originarsi dallo intima e assennata di 
lui seeuvtà nei propri suoi mezzi. 

E dio» da prima, che ài una tale sti- 
ma Tìvameiite sentita,, e alle andie 
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spìnta alqui^nto oltre ul vero, ne nasce 
il divino effetto di valere l'uomo assai 
più eb« noB varrebbe per sè Stesso, se 
egli meno si stimasse. Questa idea di sè, 
per quanto si può osservare dai fatti, 
ha generato sommi elVelli, non sulamen- 
te in ajcuni individui, mi^ per fmo.nei 
popoli ìnterL. GU Spartani, Ateaie^ e 
Romani, attesa la smisurata opinione di 
sè slessi saputa loro infondere dai savi 
governi, fondata però su alcune vere 
basi, divennero in fatti per sì gran tem- 
po superiori lù popoli tatti, con cui ei>- 
bero efae fare. E nei loro primi tempi 
l'opinione dì sè stessi certamenle avan- 
zava la realità della loro forza: ma si 
verificò in appresso una tale opinione, 
perebè nel più delle cose il «rederle for-. 
temente le 'fa essere, eome il debolmente 
crederle cessare le fa. Ma di nessana si 
vede più pronto e sicuro questo effetto, 
che delia opinione avuta da ciascuno .in- 
dividoo di sè slesso. Non di«o 'io p«r 
ciò ohe ed essere un nome gitmde.baaii 
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il credersi tate-, anzi chi lo tale per 
lo più non sr reputa: ma dico bensì, 
che a v(^rlo diveaire, insc^iui «ss«re in 
sè stesso convinto di averae tatta la ca- 
paeìtà*, e aggiungervi un intenso e in- 
cessQtnte volere; e il tutto corredare poi 
di quella saggia diltldenza di sécche non 
6 nè viltà nè coscienza della propria 
'debolezza, ma un profondo sentimento 
della difficoltà e sublimità della perfe- 
zione. 

Se dunque il letterato, uomo per sè 
privatisdmo. e oscuro, senza neSMD* al- 
tra potenza -nè autoriti che quella del 
proprio ingegno, se il letterato osa pur 
concepire il sublime disegno di voler da 
sè solo persuadere gli uomini, rettificare 
i loro peimeri, illuminarli, dìrenderli, 
diletterli, conTincerìi e far forza ai più; 
chiara cosa è ch'egli dovrà aggiungere 
al molto ingegno naturale, alla dottrina 
necessaria e bastante al soggettò, al caldo 
e puro pwlare un'aUissitna stima di sè 
stesso: e noa Bolammta la «ttoia del 
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prQ|»^to ingegno, ma della illibatezza del- 
l' animo, del severo costume, della vir- 
tuosa e libera sua vita, non contaminata 
(per quanto si può) da nessuna maccliiu 
di Umore, di dipendenza, nè di viltà. Clic 
se egli non si reputa e conosce per tale, 
come ardirà lo scrittore insegnar la vir- 
tit cfae ooa ha praticata? alfaro non sa- 
rebbe che uno svergognare e condan- 
nare sè stesso. Ma se egli. tal non si 
repula, come potrà egli tale mostrarsi? 
Lo scrittore crede e pretende di parla- 
re a tutti. Uno scriHore onorato ncm 
dee commettere alla carta veruna cosa 
clie egli in savia e ben costituita re- 
pubblica non ardirebbe pronunitiare di 
bocca ad un popolo intero. Non dee dun- 
que mai pwre in ismtto ròsa che non 
crede esser vera e retta, e che^ come tale, . 
non segtia primo egli stesso, per quanto 
ù possibile. 

Una moderna opinione, sfacciata ad un 
tempo 6 timida e vile, aaserìscè che il 
lettore dee ^udicare il libro e non l'ao- 
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mo. Io dico "e credo, e facile mi sar^btt 

il provare, che il libro e deve essere 
la quintessenza del suo scrittore; e che, 
se non è tale, egli sarà cattivo, debole, 
volgere, di poca vita e dì effètto iiessa- 
no. Ed eccone rapidamente le 'prove. 

A voler fare vivamente sentire altrui, 
iiisof^iiii clic vl\ issimanientc senta lo scrit- 
tore egli primo: non si può mai forte- 
moite esprimere ciò che d^lmente si 
sente : un pensiero espresso debolmente 
perchè non è fortemente sentito da chi 
il concepisce, non jtotrà uy.i'ì fare nep- 
pure una mediocre impressione in colui 
che lo ìe^e. Da queste tre verità panni 
cfae ne risalti una quarta: che se lo 
scrittor non è intimam^te persuaso di 
ciò eh' egli dice, non peraaaderà né coia- 
moverà mai nessuno; e quindi sarà, per 
Io meno, ìnatite il sao libro. 

E sen[ipi'e io parlo di calda, di forte 
e -di vivissima impressione, come della 
più importante parte d'ogni buon libra; 
perchè gli uomini tutti per lo più, e 
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magig^orBienle i più schiavi (eome slam 
noi) peccano tutti nel poco sentire. Cre- 
do che ciò provenga (almeno in noi) dal 
troppo parlare, dai poco pensare e dal 
nulla operare, esistenza afTatto passiva, 
(^e ci è -singolarmente toccata in sorte, 
a questi tempi, come ho già più sopra 
osservato ; sorte di eoi dobbiamo pure 
essere degni, poicihè con tanta Jiisìnvol- 
tui-a la sopportiamo; ed i più la sop- 
jiorlano senza neppure avvedersene. 

A così fatti popoli non si ardisce in 
nessun modo annunziare il vero di boc- 
ca : convienst dunque a-Ior favellare per 
via degli scritti. Ma così forte e invete- 
ralo deve essere il loro callo, eli' io cre- 
do necessario il tuonare per fargli ap- 
pena appena sentire. Ogni lievissimo 
cenno è troppo per aizzare la tigre e il 
leone; ma rjual pungolo è mai troppo 
acuto per inferocire il placido aggiogato 
bue? Quindi ogni libro debole di pen- 
sieri e di stile riuaoit^ fra noi di nes- 
6anÌBBÙito ^etto; ed ogni forte li^o, di 
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piccioIissiiQO effetto riuscirà. Non poten- 
do dunque lo scrittore ottenere una com- 
mozione elle egli forlissiniameiile non 
provasse prima in sè slesso, nè poten- 
dola egli in tal modo provare e causare 
in altrui se le cose da lui inculcate non 
praticava e^i primo, ne risulta che uno 
scurittpre aaa ha Aitto mai un foi'te e 
bnon libro senza stimare sè ste^ mol- 
tissimo. Ma può egli moltissimo stimare 
sè stesso senza essersi fatto , assoluta- 
mente libero da ogni .servitù di coloro 
eh' egli stimare non debbe nè può? Ed 
essendo egli ingegnoso, lìbero, virtuoso, 
costumato, eloquente, potrà egli mai 
mancar d' alti sensi, nè di giusto ardi- 
re, nè di luminose idee, nè di forti, 
spl^didi .e snbiiiDi oolori per esprì- 
merle? 

Si osservi che se a Virgilio (come già 
dissi) è mancata Fenei^ia d'animo che 
rìdiiedeasi hi un Romano che a Romani 
pariarà, la camion principale ne fa cfa« 
egli debohnffiite sentiva, e sè alesso non 
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{stimava né stimare potea. Qtdniti. à ohe 
oltre il timore d'Augusto anche la ver- 
gogna di sè stesso lo trattenga dal dai'i^ 
certi tocchi risentiti, feroci e verissimi, 
ì quali smentito avrebbero pur troppo 
là sua vita servile. E se alcuno volesse 
anche trovare da ridere in un autor 
cosi grave, V osservi in quei pochi suoi 
passi, dove egli pur vuole parer citta- 
dino-, c lo vedrà procedere con timidità 
tanta e con tante cautele, che la di lui 
pasillanime cittadinanza lo svela ■ anche 
pià ehe le ardite sue adoUniont per un 
vile liberto d' Angusto. Ma chi vorrà pur 
trovarvi onde piangere, e con ragione, 
da quegli stessi passi ne ricaverà non 
picciolo dolore, riflettendo che da -quei 
meni tocchi e da quelle inaasùnetté di 
seinilibertà snervate in versi eleganti ne 
nasce assai più danno che -utile alla uni- 
versalità dei lettori. Dal poco dire im 
resulta il meno sentire; e dal sentir poco, 
allorebA un tale effetto- si trae da un ala- 
tore di grido com' è Virgilio, se ne cava 
ALriimi. Proaa. a 



Digitized by GoOgle 



123 H. PRinCIPE E LE LETTERE. 

questa Msa ioduzione: che in un buon 
libro (e massime dì poesia) molte cose 
importantissime vi si debbono piuttosto 
tacere o appena accennare, che scolpire. 
Mon itiancava a Virgilio null^altro che 
l'alto e robusto pensar di Lucano; ma 
questa mancanza ad ogni pagina vi si 
fa grandemente sentire. Se non isbagHo, 
^ti epiteti sono quelli che meglio sgelano 
t'animo, le circostanze e il più o men 
forte sentire dello scrittore. Esaminiamo 
rapidamente sotto questo aspetto V epi- 
tetar di Vii^Uo. 

Nel sesto libro, parlando egK d'Augu- 
sto, ne dice in dieiotto versi ciò dir 
mai iV uomo nessuno dir non potrebbesi 
senza sfacciata menzogna e senza che 
parimente non arros^saro il lodatore 
e ii lodato: ma' in quei didotto versi 
non ci osservo altro che il vile. Pro- 
scjiuìamo. Nominando egli i Tarqui- 
nia cioè quegli abbominevoli tiranni la 
coi sola e^ulàene di ftonui.la fece poi 
gnuide, ViripUo dice^ Totqimil» re- 
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tjes;^ e non vi aggiunge epiteto nessano: 
perchè ogni giusto epiteto che avesse loro 
dato, veniva ad essere per l'appunto l'epi- 
teto cìie, in vece dei diciotto versi soprac- 
cenaati, meritamente e solo fipetova aà 
Augusto. E si noti die il buon VIrgìHo 
dice: Tarquinion r^^exy neppure osando 
dire tyrannos ; eA ecco il timido e in- 
gannevole poeta che scrive, non pei Ror 
mani, no, ma pel principe che lo pasce. 
Più oltre menzionando Giunio Bruto, cioè 
il liberatore e quindi il fondatore vero 
di Roma, dice il leggiadra poeta: ani- 
mamque tuperbam itttorit Brutif* ttd 
ecco il non cittadino, il fraditor della 
■ gloria, della libertà 'e dell' utile verace 
di Roma. Palsissimo, vile ed<ìniqua pen- 
siero fu il suo 4i i>(>D ^ii'c per la patria 
liberata da un Bruto altro che animam' 
quo superbam, e di awelènare 'ancora ' 
quell'epiteto già improprio coli' aggiun- 

' I Tirquinl Re. — Lib. TI, verso B18. 
« B il soperbo mino di Bratanodlcatore. — 
■Verso 819. 



Digitized by GoOgle 



121 IL PRinciI^ E LE LETnitE. 

to dì ttliorii Bruii; come se Bruto non 
fosse stato mosso da altro, imputso che 
tMb privata vendetta^ e «Itni ÌBi|Hro9t 
non avesse egli a fine condotta che il 

vendicare la contaminata Lucrezia." Ma 
per i figli condannati dal padre (.tratto, 
la cui. ferocia non può essere sciisata nè 
lAbeUila' se non Alila riaeqaislata lifaer- 
ii) ci impiega egli maliziosamoite quat' 
tro versi sparsi di veleno cortigianesco, 
in cui dovendogli sfuggire per forza 
l'epiteto di ;)u/c/ira a libertaloj intiera- 
monte Io cancella iosto coU'ag^uneerri 
in fine iì laudumgtu immenta cupido;^ 
e con ciò Virgilio viene a dipingerci 
Bruto, non come un cittadino liberato- • 
re, ma come un vendicatore crudele e 
vanaglOTìoso. 
Che De risalta da un eosi fiitto seri- 
' vere ? 0 il lettore, che non conosce Bruto 
alimenti che da VirgìUo, -piglierà più 
avversione che amore per Bruto, e sti- 

'-E r iDMiiibHe deiiderlo^ bd*. — Lfb- VI, 
verao n». 
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mando più le private virtù chele pubbli- 
che abborrirà il' parricida, senza badare 
tA liberator della patria, toUerari gii 
Augusti; li craderà per anche n e c w a wi 
alia pubblica felicità: ovvero il lettwe, 
iniziato già nelle cose romane da Livio, 
nulla potendo aggiungere alla stima e 
venerazione ch'egli avea già concepita 
per Bruto, molto aggiungerà pur troppo 
iti disprezzo, ch'egli gius In meri le aneiie 
concepito avea per Virgilio ed Augusto 
nel leggerne le sopra mentovate lodi non 
meno ndisorete che vili. Ha' questo fbl- 
so e debòle pensare potea egli forse pro- 
venire in Virgilio dall''avere egli stima- 
to iu suo cuore maggiormente Augusto 
che Bruto? niuno è che ciò' creda. Non 
proviene dunque questa virgiliana vìltft 
da naH*aHro, se non dtdl'aver Virgilio 
anteposto gli agì e gli onori del corpo 
air altezza e chiarezza della pròpria fo- 
nia, .dalF aver egli temuto più la pover- 
tA che r infamia, dall' avere egli riguar- 
dato Aogittto eome il tatto, e Boom oovae 
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il nalla^ dall' avera egli in aomma tem- 
ta sè stesa» minor d'un tiranno; 

]t anUime letterato, a parar raio^ si 
dea daoque gtìmare più cbe nomo nes- 
sìtnOf se egli non vuol tradire la sacro- 
swtB eausa dei più, che sempre dev'es- 
sere snella clie in mille diversi modi 
egli Uttlta. E gli «rgogUost re, ohe scuo- 
biando la loro illimitata potenza con sè. 
stessi si credono essere il lutto, e sono 
il perfetllssimo nulla, debbono ai sa- 
ni occhi del letterato il nulla parere: 
chè tante divario certe per l'iqppunto 
fra un Ulustre scrittore ed un volgar 
re, quanto ne finrea tra un ciUadi- 
no romano ed un , sa>vo asiatieo eu- 
nueo. 

Ma parole ul vento gittate sarebbero 
le mie^ se altro aggiungessi per provar 
la supremazia del sublime ingegno su la 
volgare, potenza: mi pare bensì di do- 
ver dir qualche cosa su la precmineoza 
tra un principe grande, e un grande 
«^rittora; rarissfane e sublimi piante 
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r una e l'altra, ma assai più rara e sem- 
pre ,meao sublime la pcima.. 

Gotrou) Vili. 
Quat sia maggior cosa, o un grande 
scrittore, o «n principe grande. 

Se tutti i peogl che si ridiiedono per 
f&re il , suUéme serittere si trovassero 
pure riuniti in un prìncipe, di quantu 
non dovrebbe egli primeggiar sovra tut- 
ti, poiché egli può operar tante cose che 
lo scritlore può appena accennare? Que- 
sta mi [}ure una questione da doversi 
esaminare profondamente per la sem- 
pUee soddisfazione e persuasione dei più j 
che se io dovessi parlare a quei soli po- 
chi che giudicano per forza d* Intimo 
sentimento, non la tratterei altrimenti. 
Ricapitolerei soltanto tutti i pregi dello 
scrittore stddime} cioè sommo ingegno, 
Utegrità somma, conoscenza piena del 
vero, e non minore ardire nel praticar- 
lo e dirìo. Da questo solo novero 
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verrei bastantemente a dimostrare, che, 
se taii e tante -doti potessero per sem- 
pUee forza dì natura trionfìyre degli osta- 
coli annasi al nascimento e educazione 
ilei principe, un uomo, che se ne tro- 
vasse fornito, ino ri'iil irci ibc tosto del- 
l' esser principe, ed immediatamente ces- 
serebb^ di esserlo ; e, divenendo facitore 
di cosi savie leggi, che impedissero par 
sempre ogni futuro principe, egli ver- 
rebbe in tal modo (senza avvedersene) 
ad essere ad un tempo il primo degli 
serittorì tutti, e il sdo vero gran prin- 
cipe che vi fòsse mu stato. Dei tali non 
ne conosco dalle storie, ohe un solo : La- 
cargo, che di re si faeea legislatore, poi 
cittadino; e quindi finalmente esule sì 
faceva della riprocreala sua patria, per 
dare cosi più valore alle proprie leggi 
a^uetaudo con la sua- lontananza l' in- 
vidia. Agide- e CleoiBene. (eatarono la 
stessa cosa pià secoli depo: il primo 
peri n^ impresa; il seoeikle non la 
riosel interamente. Per ciò la gloria toro 
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è minore di cpiella di Licurgo; ma ili 
grair langa maggiore di quella d' ogni 
al^ principe. 

Ha si lasci a parte questa specie- di' - 
grandezza principesca ad un lampo e 
cittadiuesca ed umana, la quale per es- 
sere troppo sublime, se non vi fosse stato 
an LìewgOj verrebbe ripatata più ideale 
che vera. Parliamo per ora delle tre 
specie di principi grandi di grandezza 
principesca soltanto; cli^. appunto di tre 
sorti ce ne somministra alcuni ed anche 
rari esemi^i la stOTia. Soeglieiulo dan- 
qoe un principe grande di ciascona clas-' 
se, e paragonandolo a un veramente 
grande scrittore (e di questi non ve n'è, 
se non d'una sola), mi alTìdo di eviden- 
temente dimostrare la verità. 

La esatta misura della fama meritata 
e acquistata innegabiimratc sta nel mag- 
giore 0 minore utile che si è arrecato 
agli uomini con imprese difficili, ardite, 
laboriose e grandi si per sè stesse che 
pesterò effetti. I principi, che noi otria'- 
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iniamo granili, orano eglino coaquista- 
torit La loro virtù ò dunque stata uti- 
le Bohauto ai pochi dei loro sudditi, 
dannosa ai pià, Astrattiva pei moltis- 
simi uomini vicini, incognita o di nes- 
sun effetto ai lontani, di deliole esempio 
u di tristo incitamento ai loro succes- 
sori, e in 6ne di sterile maraviglia alle 
susseguenti generazioni. Erano eglino le- 
gislatori t Ua essi fondavano assoluti 
principati, e non repubbliche mai. E 
fondando governi assoluti hanno insul- 
tati ed oppressi i più; hanno innalzali, 
insuperbiti e fatti o lasciati essere op- 
preffiorì ì poebi e pi&li^i : quindi la 
loro foma in pnqwrzione dell' utile (u-r 
recato agli ntmiini riesce pur sempre 
picciolissima o nulla agli occhi dei sa- 
vi j ed agli occhi della moltiludiiiu è du- 
rata quanto l' imperio loro o poco più. 
lo ftrtti, per qowto sia stato grande Na- 
rtn, «redo ehe la fama di Gìuoìo Brato 
in Boma avuuasse di gran lunga ogi&- 
staoniito la sna} pmrtiè iNujna con tante 
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savie leggi non avea però potuto o va- 
luto impedire le .seguenti tirannidi che 
avrilita ed oppressa la tennero; e Brato 
all'incontro con una sola generosissima' 
impresa avcii slal»iIÌIo quella libertà, da 
nacque lu vera Roma, che fiu'poi 
per tre secoli .la maggiore e la più per- 
fetta eosa pubblica di cai si abbia esem- 
pio nel mondo. O finalmente grandi 
erano codesti principi per avere in un 
regno già stabilito governati i ior po- 
)toU con somma politica, umanità e dol- 
cezza? Ora qml trista specie di aomtc 
ni È dunque codesta dei priucipij a cui 
\ iene ascritto'eome somma virtù, a- cui 
uequista inunensa fsuna ed eterna il sem- 
plice esercizio del loro più stretto do- 
vere ? esercizio, al quale (se essi ben 
distinguono le cose) va annessa ad ' un 
tempo con il maggior loro utile la loro 
propria intera e sola felicità. Fu egli mai 
riputato sommo verun giudice pel non 
commettere evidenti ingiustizie? verun 
pasfaMre per noa disperdere il proprio 
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gregge? verun padre pel non trucidare 
i Buoi figli? un uomo iosonuna è egli 
lemuf m^iore d^i aàtri stdlanto por 
non esser egli e scellerato e crudele? 
Così è, pur troppo! Tauta è lu facilità, 
la possibilità c l'invito al mal fare per 
chi sta sul trono, die clii noi facendo 
ha operato o lasciato operare dalle leg- 
gi un certo anche minimo bene, è stato 
riputato grandissimo. E vista la nostra 
debile ed insolente natura, allorcliè al- 
cun freno possente non la corregge, nn 
tale principe si dee pur troppo riputare 
grandissimo. 

Fra queste tre specie di principi ma- 
gnati piglìa-ò per «senipio xlella piioaa 
Alessandro, della seconda Ciro, della ter- 
za Tito: c paragonerò 1' utile da essi ar- 
recato agli uomini, e quindi la somma 
della loro fama alla fama ed, utilità ar- 
recata da m aeio valeate 'seriUoref e 
sia questi il più sntìco: il graq padre 
Omero. 

Alessandro, le eoi Tìttorie e oomptiste 
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da nessun prìncipe non ftirono mai ag- 
guagliate, non giovò ai Macedoni; perché 
della infinita gente eh' egli «strasse dal 
proprio regno,' il più gran numero ne 
periva nell'Aula; e dd po<^ che si ar- 
riechirona della preda dei Persi, -niuno 
quasi ne ritornava in Macedonia; e que- 
sta, allo svanire di quel!' aura prima di 
gloria che al popolo conquistatore si 
aspetta, rimanea tur picciolo regno da sé, 
poca 0 wAìa serbando di quelle sue già 
tante conquiste. Alessandro ai Greci non 
giovò, poiché dalla epoca sua si deve ri- 
petere la intera cessazione della loro li- 
bertà, per cui sola i Greci si erano crcAti 
il primo popolo della terra: ai Persi non 
giovò, poii^è distruggea il loro impero 
smen^n^dolo : a|^ altri popoli del globo 
non arrecò nè utile né danno-:, ai prin- 
cipi nati dopo lui, e che senza le sue 
virtù imitare Io vollero, gran danno ar- 
renò ; e più ane^^a ai popoli posteriori, 
fìirono di qudle mal nate abortive 
ambizioni la vittima: Alessuidro ìn-fiiù 
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alla universalità delle successive genera* 
Kioifi noli' altre lauiò di sb etesm, se nrai 
il terrore o la maraviglia del nome. 

Ciro giovò ai Persi fondando il loro 
impero, e assicurandolo con savie leggi, 
jicr quanto pure elle siano combinabili 
col "governo d'un solo. Ma Ciro, come 
avviene in Ogni principatu, jissai più 
giovò ai suoi successori re, clie non ;ii 
saoi popoli. E in prova di ciò, tolta una 
certa disciplina militare, che neppur 
molto 'durava, e che in nulla era da pa- 
ragonarsi alla greca c romana dappoi, in 
qual v^rtù, in quale, arte divennero mai 
eccellenti ì Persiani? qnai lumi ebbero? 
quali ne arrecarono alle soggiogate na- 
zioni *! (piai tratti di sublime gr:mdez7.^i 
il' animo ci hanno tramamlati le loro sto- 
rie ! dove sono le loro storie Un vasto 
e moto silenzio di moUi secoli, interrotto 
di tempo in tempo dajnìlioni di schiavi 
armati e- sempre di^^fiitti da poche cen- 
tinaia di fimi lilu'ii. o^'nÌ<|U!itvoltii al- 
l' Europa' alTacciavansi; è questa la storia 
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della nozione che -nacque dalle leggi di 
taro: e se i greci scritlei'i stati ^on fos- 
sero, uè di Ciro nè de' suiti Persi il nome 
pure [wrveniito sarebbeci. L'utile arrecato 
da' q/amlo oonquutatone legislatore a,' suoi 
popoli fa dBli({De-assaì-picriolo; alle re- 
mote nazioni fu assolutamente nullo ; alle 
postere nullo; ed il nome di Ciro, per 
essere più antico q non Greco, è anche ri- 
aaaslo assai minore di <ilicI1o d'Alessandro. 
Tanto è vero, che negl' imperi ussoluti 
non viene nulla più riputato chi fonda 
che chi distrugge: ed è questa una tacita 
giustizia degli uomini, che con ciò dimo- 
strano, che negli assoluti imperi anco il 
fondare è un mero distruggere. 

Tito, appellato delizia del genere uma- 
iiOj giovò per pochi anni a Roma col l'i- 
.s|)cttarc alquanto le leggi da' suoi pre- 
decessori bai'baramcnie straziale ; m;i 
non ne fece pur niuna, che saldainriilc 
impedire potesse ai successori suoi di 
coounettere le atrocità dei suoi anteces- 
sori. Qoal alile effimero fa dunque mai 



Digitized by GoOgle 



1 



i36 IL PUBCnS E U LSmUt 

questo ? perdonò Tito ad aìcani congiu- 
rati ; ma ciò fece anche Augusto e to 
stesso Tiberio. Potea Tito giovare gran- 
demente a Boiba, tentando almeno di ri- 
feria libera e Tirtoosa} ma ad mut tal 
cosa neppure ei pensava. All' universale 
degli uomini non giovò egli uè noeque; 
null'alti'o (li lui rimane che il iiuiiu-; 
e questo si va proponendo ogni giorno 
per modello ai principi tnttt. Tito ntm 
è perciò imitato; ma se pure il fosse, 
quale utile ne risulterebbe ai popoli 
suililiti? un brevissimo istante di preca- 
rio respiro per poi risotjTrire al doppio 
le oppressioni del stiooeffiore. Ed in fotti, 
se anco da noi tutti non si dovesse aver 
mai altri principi che dei simili a Ti- 
to, ne saremmo quindi noi forse mag- 
giormente uomini? noi credo^ poiché i 
Romani non ridivennwo maf^onnen- 
te Romani soHo Tito né sotto Tralmo 
né sotto gli Antonini, di quello . che il 
fossero sotto Augusto, Tiberio e Nero- 
ne. I veri Somant, eÌoè l'adunanza di 
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lotte le. virtù possibili in un ente uma- 
no, erano queUa tal pianta che allignar 
hexi doveva a tenqio dei Brati, dei Ca- 
toni e dei Fabi ; mas. all' ombra dei Titi 
e dei Traianì non mai. 

Esaminate (jucste tre specie di prin- 
cipi grandi, veniamo presentemente al' 
grande scriUero. Omoro, verde e fresca 
dopo più di dne mille anni, come 66 ier 
l'altro ei vivesse, agli uomini tutti pre- 
senti e futuri giova c gioverà; né ail 
alcuno mai nocquc, se noì\ a chi volle, 
senza averne l' ingegno, imitarlo. La vir- 
tù e la sublimità egli insegna; il cuore 
dell'uomo sviluppa e commove: guer- 
riero egli e legislature, umico degli uo- 
mini e del vero, gli illumina discopren- 
dolo. Ed a cosi immenso giovamento, 
quanto dal suo insegnare sì trae, vi si 
aggiunge di più quell'immenso diletto ohe 
a tutti egli arreca; cosa che nessun gran 
principe neppure giovando non arreca- 
va ai popoli mai. Omero fu invidiato da 
Alessandro, senza accorgersene questi, 
Alfieri. Prose. 10 
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nello invidiargli Achille: ma se Omero 
rivivendo paragonasse la sua propria 
fuma a qoeUa d'Alessandro, non credo 
iu die egli mai Alessandro ìnTidiasse. 

Ma quando anche in vita fossero essi 
stati 0 sembrati uguali, il gran principe 
e il grande scrittore eguale non può mai 
essere in ai^resso la loro raemoria o fa- 
ma per due potentissime ragioni. Prima: 
die il principe non può aver frìovalo 
olle ai soli suoi popoli, e per un datt» 
tempo: lo scrittore a tutti, e per sem- 
pre. Seconda: che il principe ha tratto 
la propria grandezza da mezzi che non 
erano in lui slesso; poiché, se non aves- 
se egli avuto e stati) e poledza, nessu- 
na delle sue imprese avrebbe potuta con- 
durre a buon line; ed inoltre di cotesta 
sua propria grandezza niuiio stabile ef- 
fetto Ai posteri ne può il prìncipe tra- 
mandare, nuli' altro del sbo lUla vora- 
cità del tempo inTolandesì, fuorché» la 
raemoria ed il nome: e queaU anche, se 
debbono rimanere grandi davvero, ab- 
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bisognano par sempre 6' un grande 8c^i^ 
tore. AI contrario Io seriltorc sublime, 
tutto in sè stesso ed in sé solo (rovan- 
do, fabbro egli solo della propria gran- 
dezza non meno che dell'utile altrui; 
ulte seguenti etft tramane eternamente 
la viva sua fama, non quasi un vuoto 
nome, ma corroborata e giastificata dal 
proprio libro. 

Capitolo IX. , 

Se sia vero che le lettere debbano mag- 
giormenle prosperare nel principato 

che nella repuhhlica. 

Ragionando io da .si gran tempo di 
letterati e di principi, mi si para natu- 
ralmente ìnoanzi una questione che par 
meritare capitolo da sè ; benché molte 
parti di essa io ne sia venute accennan- 
do nel eorso di ([iinsto libro secondo. 
— Le lettere debbono elle veramente più 
prosperare nel principato che' nella re- 
pubblica ? e, se cosi quale ne pad es- 
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sere la trista e lamentevole cagione? il 
difetto (li tal cosa sta egli nelle lettere 
stesse o nei letterati o nei popcdì, fra 
cui e per cui questi scrivono? — 

Di queste cose tutte, quanto potrò 
piti brevemente sviluppandole, discor- 
rerò. Ecco da prima, che se ai fatti ri- 
corro, trovo par troppo che dei quattro 
.secoli in cui con lunghi intervalli fiori- 
rono le lettere, tranne il primo e il più 
fecondi^ quello di Atene libera, gii altri 
tre furono senza dubbia promossi, e per 
cosi dire, covati dai principi di. cui con- 
servano i nomi. Quindi, se imprendo ad 
psaminarr la non lun?;a rassegna degli 
allissimi scrìtiDi'i d' ogni nazione e d'ogni 
secolo, trovo il numero dei nati in prin- 
cipato per lo meno egaale- al nam»^ 
dei nati in repubblica-, e la lor eccel- 
lenza trovo pnr anche divisa, ma non 
però tanlii, (.-lic la vera i' massima ec- 
cellenza (cioè la massima utilità) non sì 
debba originare quasiché tutta dai let- 
terati nati in repubblica. Gradatamente 
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poscia ritrovo la seconda e minore ec- 
cellenza presso i nati in principEito, ma 
non fattisi nè laseiatisi j^teggere. La 
terza ed infima eccellenza finalmente ri- 
trovo per io più negli scrittori iiali 
schiavi, rifattisi poi doppiamcnic scliia- 
vì, e, come tali, pagali, inceppati e 
- protetti. 

E venendo agli esempi, se fra gli scrii* 
lori tulli noi poniamo in prima riga 1 
sommi lilosoiì, clié come padri d'ogni 
lume vi si debbono di necessità collo- 
care, Itisogna pur confessare cbe qaesti 
erano tutti Greci, cioè liberi: e non erano 
né Egizi nè Indiani né Persi nè Assiri. 
E bisogna aggiungere che non sulainoiite 
erano liberi, ma anche sprutetli, e spesso 
anzi perseguitati. Tali furono Socrate, 
Platone e Pittagora. A questi tre séguitu 
e cede, a parere del retto giudizio, Ari- 
stotile-, chè la macchia d'essere stato 
pedagogo di Alessandro, e d' esseme nato 
suddito in Stagira, non poco pure oscu- 
rare dovea la sua fema fra i Grecia e 
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alquanto fursc la soa filosefift indebolire 
e Diinurare. 

Ha non credo necessario di aimove- 
rare i tanti e tanti altri Ulosolì eapi- 
selta, di cui la Grecia libera abbondò, 
per darla interamente vinta per quosU 
parte di letteratura alle repubbliclie. Lo 
investigare altamente le cagioni delle 
cose, e priacipakneDte le morali, non Tu 
nè potea esser mai l'arte, non che pro- 
mossa e pnrtetta, ma nè pur tollerata 
□e* suoi cominciamenti dal principe; il 
quale fra le cagioni d'ogni male poii- 
tico non paò ignorare d'esser egli la 
maggiore e la prima. 

Se la filosalìa seguitiamo traspitmtata 
di Grecia in Italia, i veri romani filosofi 
troviamo pure essere stati quasi lutti 
anteriori ad Auguslo : Panezio, Varroiie, 
Lucrezio, Catone,, ed in ultimo, maggiore 
di tutti, il gran Tullio, figlio, a dir vero, 
di morente republuUea, ma scrittore pure 
e pensatore non degno di nascente ti- 
rannide. Filosofi ÌDTestigalari di ptditì» 
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Che e morali verità rilalia „„„ „e ebbe 
dappoi quasi ninno di vaglia, infino al 
«acliiavello. Questi, profondissiinn i,i 
tulio ciò che spetta ai governi, nella su- 
blime e intera cognizione e sviluppo del 
cuor dell' uomo inimilaliil maestro, è 
stato, e merita d'essere, capo-sctla fra 
noi. Ha il Machiavello È pure anclic tiglio 
di una tal quale agonizzante repuliblica ; 
e licnchè con alcune dediche ai medicei 
tiranni disonorasse egli alquanto sé stes- 
so, pure da essi per somma ventura sua 
non essendo stai» protetto, luminosa- 
mente perciò scrisse il vero. Ciò non 
ostante, come pianta troppo straniera 
alla Italia serva e avvilita, poco fu egli 
considerato e poco letto, e assai meno 
meditato e inteso aoeh' egli visse; dopo 
morte rimase assai screditato ed egli e 
il suo libro. E circa a quest'autore mi 
conviene qui di passo osservare una 
strana bizzarria dell' ingegno umano, ed 
è che dal solo suo libro del Principe si 
potreUnro qna e là •' ricavare alcune 
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massime immorali fi tiranniche; e que- 
ste dall' autore sono messe in luce {a 
chi ben riflette) molto pi& pei' disvela- 
re ai popoli le ambiziose ed avvedute 
crudcllii (lei principi, che non eertamen- 
tc per insi'j;iKirfi ai pi-ini;ipi a praticarle; 
poiché essi più o meno sempre le ado- 
prano, le hanno adoprate e te adopre- 
ranno, secondo il loro bis^^no, ingegn» 
e ilfistpczza. Air incontro il Machiavello 
iiollc Storie e nei Discorsi sopra Tito Li- 
vio ad ogni sua parola e pensiero re- 
spira libertà, giustizia, acume, verità ed 
altezza di animo somma: onde chiunque 
lìcn legge e molto ,sente e nell' astore 
s' immedesima, non può riuscire se bob 
un focoso entusiasta di libertà e un il- 
luminatissimo amajUtre d' ogni politic» 
virtù. Eppui-e il Machiavello, proscritto 
dai principi per mera vergogna di sè 
stessi, e dai popoli poco letto e lUente 
meditato, volgarmente viene da latU ete- 
dato un vile pre^ttore di tirannia, di 
vìzi e di viUà. Né sarà questa una delle 
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minori prove in favore eli quanto asse- 
risco: cìie i filosofi non possono essere 
inai pianla di sorvilù: poieliè la moder- 
na Italia, in ogni servire maèslra, il solo 
vero filosofo politico eli' ella abbia avuto 
Rnora, non lo conosce né stima.' 

A voler poscia seguitare' le tracce della 
filosofia ne' suoi lenti e luminosi prò- 
gressi, ci conviene varcar monti e mari 
per ritrovar Bacone, Locke e pocbi al- 
tri, ma tutti figli di libertà. La Francia, 
così colta pel rimanente, non potea pare 
mai, come serva eh' ella era, procreare 
filosofi sommi, e massime in polìtica; o 
se pur li ercò, non poteva allevarli e 
serbarli. Bayle ne fa prova, il quale, per 
poter essere filosofo vero e scrivere co- 
me tale, si trovò costretto di cessar d'es- 
sere francese,- e di i-ieoverarsi in Olanda. 
Montaigne, oltre Io stemma gentilizio 
(che iti quei tempi serviva ancora d'usber- 
go), dalle due tirannidi, e principesca e 
pretesca, si sottrasse anche dietro alla 
scorza del plrroaìsaio, e di an certo 
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molle faceto, che tutti i -suoi scritti ve- 
ramente filosofici avviluppa senza punto 
cenlamioarli. Montesquieu in questi ul- 
timi tempi 'alquanto più ardiva, ma non 
perù mai abbastanza ; il che lii tanlo più 
gran macchia alla sua fama riesce, quan- 
to si vede benissimo da ciascuno, che 
egli per solo timore tacque o adombrò 
0 intralciò quelle semplici ed alte veri- 
tà, le quali egli pure assai vivamente 
nel più profondo del cuore sentiva. 

E senza più dire dei filosofi, parmi 
dagli «a«npli aver provato aU>astaiiza, 
che quella filosofìa eh' io volentieri chia- 
merei LA SCIEH£A DF.Ll'uOMO, C cllC k la 
prima parie e base d' ugni vera lettera- 
tura, viene sbandita, perseguitata ed op- 
pressa dal principato ; e sarebbe eramai 
dal mondo estirpala, se in diversi tempi 
le diverse repubbliche ricoverata nOB 
l'avessero. £ quella parte di essa che 
diviene poi il necessario condimento 
d'ogni qualunque lìbrOy si vede più o 
meno negli scritti td>bondaref secondo 
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die più o meno è schiavo l' autore ed 
il popolo, nefla cui lingua egli scrìve. 

EsamiDianao ora gli oratori. Da prima, 
se io miro ai due sommi, Demostene e 
Cicerone, erano pur nati in repubblica: 
e di quanti altri ottimi la Grecia e Ro< 
ma non abbondarono ì Ma se lo sgiw- 
<lu rivolgo ai moderni oratori di prà- 
cipato, li trovo esser pochi, e assai meno 
grandi, c vuoti di cose, c iie|>purc sana- 
mente adorni di faconde e sublimi pa- 
role; e in somma di politici li veggo 
trasflgunti ìoteramante in saori o in 
panegiristi: ottimi forse in tal gmei%, 
ma molto meno conosciuti e letti e gu- 
stali ; i saei'i, per essere la materia, 
che trattano, più venerala che amata ; i 
pan^Lriati, aausMBì-quasl sempre, oomc 
vili menzogneri tiribatari o del vizio o 
dell'errore potente, e come tali merita- 
mente obbliati. E quali altri oratori può 
esservi nel principato? che hanno eglino 
a diret dov« a pariate? ehi ad aaeol- 
tarU3 
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Passiamo agli slorìci. Tra la inutile 
folla di essi, poelii pur sempre ritrovo 
essere stati gU storici soioiuìj ed eran 
Greci ed eran Romani e sono inglesi, 
cioè sempre e liberi e non prolelli scrìi- 
tori. E elii si alteiilerii di mettere pli 
storici schiavi e protetti a confronto dei 
lib»i spretettiS Tacidide, Polibio, Se- 
nofonte, Livio, Sallustio, Tacito, Hume, 
Robertson, Giblion: si «diranno forse a 
fronte di costoro rammentare i Palercoli, 
i Fiori, i Varclii, i Segni, gli Adriani, i 
GoiecìardiDi, t Dethoo, ì d'Orlétuis, o 
che so io? E tratasoio tante migliaia 
d' altri storici non saputi, non letti e 
non apprezzali, si perchè tìmidi tessi- 
tori erano di storie di paesi, che, non 
avmdo prodotto uomini, nulla insegnano 
all'oomo, e non meritano quindi d'es- 
sere eanosciuti; si perchè in ogni parte 
costoro si mostravan mtnori Ae\ loro già 
niente alte tenia. 
Ma se ai poeti vengo, ofanè ! che io 
' veggo questa sublime e prima classe di 
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letterati contaminata qaast sempre e de- 
viata c spogliata d'ogni utilità, ed anzi 
fatta espressamente dannosa dalla pe- 
stìfera influenza del principato. ?<è mi 
si apponga ora a contraddizionef se i 
poeti vengono qui da me intitniati /a 
prima classe di letleralf, avendo io por 
dianzi attribuito il primato alla filoso- 
fia. Giustamente io reputo la classe dei 
poeti essere la prima, in quaoto giudi- 
co che debbano essi secondo l'arte loro 
essere anche prorondi filosofi; e doven- 
do pur anco essere caldi eRìeacì orato- 
ri, e sopra tntto questo poeti, a loro 8Ì 
aspetta certanionle (allor the son tali) 
la prinia/ia tVa i ictteiati. come alla filo- 
sofia spetta il primato fra le lettere. 

Pure anclie traodo esempi di poeti, 
troverei, annoverandogli, e la loro vita 
adducenilo, che i più e i mapsiiitrì, se 
non erano nati liberi, orano jicrò libe- 
rissimi d'animo, giusti estimatori della 
politica libn-tà, e abtwrritori net loro 
enore di quella stessa tirannide efae 
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spesso li proteggeva o praceva. Mm fra 
gli altri esempi giova pure non poco a 
provare il mio assunto 1' essere stato »■ 
Kbero c non protetto il principe e pa- 
dre dì tatti i poeti. Omero, cieco e men- 
dico, non si sa pure e non apparisce 
da' SQoi scritti che egli tremasse di nes- 
«un principe, né che da alciino di essi 
cercasse o riceves^se protezione ; non b 
contaminato di adulazione nessuna il suo 
liliro-, e la sua fama non è meno pnra 
che immensa ed eterna. Esiodo parimen- 
te non si sa ch'egli soggiacesse a pr«- 
lezione principesca. Ed ecco a buon 
conto i due, che, per essere slati i più 
antichi, si possono riguardare come in- 
ventori e fondatori dell'arte; ecco che 
ritrovata par V taamio, e cotant' oltre 
portata, senza la tnaocliia di principe 
proteggente. Esaminando poi i progressi 
di qucst' arte divina, si trova la poesia 
fatta gigante nella Grecia, dove non v' era 
principe ninno a promiioverbi. La lirìea 
fra \e raant di Orfeo, d' Alceo, di Saffo 
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e sommamente dì Pindaro rilrova e fìs^ 
la sua inagguagliabile perfezione. Così 
la dramm^iea da EsohiiU)^ da SofoeI% da 
Euripide e da Aristofane riceve princt- 
piu e compimento perfetto, senza che 
protczioQe di principe unico non v'en- ' 
tri per nulla : ma v* entrava per mol- 
to bensì la onorevole e non mai rifiu- 
tabile protezione del principe popolo; 
e tale era, fortunatamente per l'arte, il J 
popolo d'Atene. £ cosi la egloga pasto- 
rale, le satire ed ogni specie in somma 
di poesia nacque e sì perfeEienò fra i Gre- 
ci, senza 1* insultante mortìfero aiuto di 
nessuna assoluta ed unica potestà. Che 
se gli altri Ire secoli letterari videro 
crescere all' ombra del prìncipe quei 
sommi poeti 4i cut si fregiarono, la 
maestà e sublimità di quei primi Greci 
varrà ben tanto fio speroì da potere 
ella sola starsene a frojile di liiltì que- 
sti altri poeti-, i quali di ogni cosa sono 
debitori più assai «dia loro imitazione dì 
qaei samai Oraci, non all'ito dei 
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loro sozzi ed inetti protettori. E se a 
Virgilio avesse mancalo l' appoggio di 
<kaero, di Esiodo e di Teocrito, che 
avrebbe egli creato col solo appoggio 
d'At^sto? E che sarehliero in sominu 
pressoché tutti i porli ]i<i>li'i inoilerni, e 
i teatri specialmente, se ì Greci, iiiven- 
topj d* ogni cosa perchè erano liberi, 
non avessero a loro imegaato ogni co- 
sa; e se in tal modo non gli avessero 
protetti di necessaria, verace e non ver- 
gognosa protezione! 

DagK esempi rteavati da ogni ;^^e^ 
di letterati -panni donqne aver cbiai'a- 
mènte provato che le lettere tutte, come 
semplicemente dilettevoli, hanno tanto 
maggiormente prospet-ato in repubblica 
ohe Del principato, di quanto è di gran 
longa saperiwe l' inventare al solo imi- 
twe; e ehe, come utilì^ le lettere vi han- 
no tfuato maggiermenle prosperato, quan- 
to la filosofìa, storia e oratoria, prese 
in sè stesse, possono rìmeìre pià giove- 
voli che te nuda poesia. Ma questa sola 
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può allignare nel principato, mnssima- 
meute allorché nulla dice: ed anco al- 
lignare vi può dicendo pur qualche cosa, 
e ciò mercè il velo sotto cui ella le tre 
oltre nasconde. La trista cagione per cui 
la poesia (ma deviata sempre moUtssima 
dal suo vero fine) può sola prosperare 
nel principato, parmi essere da prima 
il lenocinio del ditetto, che anche sovra 
1 duri euorl dei domÌDonti può molto; 
in oltre, dall'essere la poesia finzione, 
op nasce la Irisin-ra nel principe, elic se- 
ducendo egli o con oiiipt'iulone 1* artelkc. 
potrà ottenervi luogo a sè stesso, e sur- 
repire m tal modo presso ai posteri una 
fama non meritata. L* attribuisco oltre 
ciò all'essere nccessariamentè arte del 
poeta il parlar d' ogni cosa, ma il nori 
discuterne nè dimostrarne alcuna: al- 
l'essere la poesia per lo più molto ma^ 
giore motrice di affetti nell* animò che 
di pensieri nella mente; al potere il poeta 
mercè delle immagini parlare agli oc- 
chi, mercè del nomerò agli orecchi, mer- 
alfibbi. Pro». II 
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uè ileir eleganza alla sottigliezza del gii- 
sto, e tutto eiò senza che l'ioteUetto 
pensante gran parte vi prenda; lo attri< 
bnisco in fine' al potere il poeta esser 
sommo (o almeno parerlo) senza che 
sommo sìa ciò eb'ei dice, purché lo già 
il modo con etri lo dice. E tali erano in 
fatti- quasi tatti i moderni poeti: e in- 
distintamente tali sono stati e saranno 
lutti i no» liberi e protetti scrittoli. 
Credo clic tutte queste allegale ragioni 
l'uii sì che agli occhi del principe la 
poesia sola bravi grazia; e che perciò 
dia sola possa fino & nn certo segno 
prosperare, c prosperato abbia nel prìo- 
eipato: ma non però mai quella subli- 
me poesìa, che, al proprio immenso di- 
letto r utile della filosofia e l' impeto 
della oratoria aggiungendo, non può nè 
nascere mai nè Borire se non in vera 
repubblica. E chi s' -ardirebbe negarmi, 
che se alle immagini, agli affetti, ai'mo' 
n^, deganza e gioduEÌo del poeta di 
principe annessa venisse la stiblinte ro- 
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bastezza, l'amor -del vero, l'ardire, la 

fierezza, l'indipendenza e il forte e giu- 
sto pensare del poeta di rcjnihhliua, 
quello soio che tutto ciò raccozzasse, 
sarebbe veramente il sommo poebt? il 
sommo, si, quello sarebbe; poiché da 
quello soltanto verrebbero ad un tempo 
commossi lutti gli alTelti, diioltali tuKi 
i sensi, sviluppate ed accese lutle le 
virtù. Ma se tale poeta vi fu mai, tali 
o quasi tali erano senza dubbio i poeti 
principali d'Atene. Ed in fattì'(se pnr mi 
dicono il vero qnei che sanno di greco 
e latino, ebè io del primo nulla so, e 
nell'altro piuttosto iiiduvino che inten- 
dere} iirssuiio doiiidera in Omero od in 
Pindaro la eleganza di Virgilio e d'Ora- 
zio, poìcliè, quanta ne hanno costoro, 
tutta da quelli per Imitazione l' han tol* 
la; ma chi è che non desideri sotto il 
divino penneileggiar di Virgilio il fe- 
condo , inventare d'Omero, il dignitoso 
e Ubwo diiUogizz»e di S.ofoble, à'Ea-. 
ri^e e di Uioono^ il robusto cooci- 
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pensare e sentire di Taddide e di 

Tacito? 

Quindi a me pare che il priocipi^ 
permette, nudrisce, intende e assapora 
i mezzi poeti, cioè i molto descriventi, 
iiun'Liiili e iiuilanli, ma poco opeianti e 
nulla pensanti ; ma che degl'interi poeti 
(quali alcuni ne sono stati, o essere pos- 
sono in natura) non gli ebbe mai nè gli 
avrà ciie la sola repubblica. 

Se dunque le lettere non sono ciò che 
.per se stesse elle dovrebbero essere, il 
difetto non sta ccrtameute nelle lettere. 
Altro limite non conosceno elle die il 
vero, e solo se lo propongono per fine, 
tta e gli uomini che le trattano, e gli 
uomini che se ne prevalgono, quando 
son trattate dagli altri; e gli uomini, 
che -governando o le lasciano fare o le 
impediscono o le deviano, questi uomini 
tutti imprimono alle lettere U marchio, 
direi cosi, del loro proj^io intima va- 
lore. Quindi è, che da un principe pro- 
ie^ente, da pochi -e non liberi leOwi, 
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da motti autori tremami o protetti (ehe 

sinonimi sono) si viene a procreare uiui 
tale specie di^ctleraliuM. c!ie imn ecce- 
dendo Io stato (ti eoiiviilesecu/a degli 
animi di costoro, dee perciò rimanere 
di gran lunga indietro dalla iirtera pom- 
pa delle umane intellettuali facoltà. E 
però ci coAvieo pure, vergognando, ter- 
giversando e^ sommessamente mormo- 
rando, dalle sole ben costituite rcpub- 
Ì)lielie ripetere in ogni qualunque genere 
i più alti sforzi dello ingegno dell' uomo. 

Capitolo X. 

Quanto il lelteralo è maggiore del prin- 
cipcj altrettanto diviene e^H minore 
del principe e di sè stesso^ lasciando- 
sene proleggere. 

La maggioranza del letterato sul prin- 
cipe consistendo più ciie in ogni altra 
cosa nella Ìntima conoscenza ch'egli ha 
del prìncipe e di isè stesso, non potrà 
veramente esser egli il maniere, se per 
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inlima convinzione egli il maggior non 
si reputa. Ma tale non potrà ripatarsi 
per cerio, se egli .eolle %ere sue non 
arreca o non tenta di arrecare agli uo- 
mini assui più viiiilaggio clic il principe 
non iuioelii l(ir iluniio. Oru uno scrit- 
toi'c clic còsi opera e pensa, non potrft 
assolu^ente mai soggiacere alla pro- 
tezione di chi egli crpde (e con ragione) 
essere tanto minore tli sè; di chi egli 
odia, come facilure di cose contrarie alle 
sue; di chi egli spregia, come privo i>er 
lo più d' ogni virtù, d' ogni lume e d' ogni 
ingegno; di chi in somma egli teme e 
abborrisce, come esercitatore di una so- 
verchia potenza, la quale è morte d' ogni 
verità e di ogni sublimità in (iiiaiunquc 
uomo sctHQsiglìatamente a tei si avvicina. 

Con questa giusta e precisa idea del 
principe e di sè stesso, il letterato pò* 
tra egli mai sc^pdUrsi in tanta vergo- 
gna, coprirsi di tanto obbrobrio, quanto 
sia quello che giustamente a lai-toeea, 
se egli riceve o mendica -aUiU o soste- 
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gne da, una persunu ft'iiiut.i, ul>boi'i'Ìlii 
e sprezzata non ,pocu da tutii e sowa- 
lumeate da lai? Gli scrUtori daoqiie 
che cosi non ragionano, oltre la infamia, 
l>cn ampia pena dei volontario loro er- 
rare ne ripui tinio, eosì in sé slessi fin- 
ché soa vivi, come nei loro libri, ove 
pure 1 lor libri rimangano. 1 posteri giu- 
dicano il valore del libro dallo schietto 
utile che ne traggono, cioè dal vero che 
\i si ciKitieiie, e clic solo [niù esser fon- 
te dell'utile*, e giudicano inoltre il va- 
lore dell'uomo dal libro: ma nè l'uno 
nè l'altro mai dalle loro circoslanze. Ed 
in fatti circostanza nessuna vi può es- 
sere che nelle cose non necessarie a fi^rsi ' 
scusi il mal farle o il farle meno benr 
della propria capacità; il che in lette- 
ratura è un malissimo fare; mentre tutte 
le circostanze si poteano pure intera- 
mente domare col non far nulla. Quanto 
« sè stesù poi, i letterati protetti por- 
tano nel loro cuore Vorribile martirio di 
essere eostretti a tenerti minori di qael 
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principe, che essi e tutti a giusto, diritto 
egualmente dispregiano. Costoro, col fero 
supplizio di TantiUo io mezm alla pw 
pria passeggiera fama ne ' patiscono in 
sè stessi una turmentusissima sete: cliè 
ncssunu propria fama può esistere agli 
ocelli di (jueir uomo, il quale, sè stesso 
non potendo atimarej diviene per fwm 
minor di ak stesso. 

Capìtolo XI. 

Che lutti i pre7iìi principeschi avviliscono 
i letterali. 

Il primo premio d'ogni alta opera è la 
gloria. La gloria 6: Quetìa *tima^ che U 
pia degli uomini concepiteono d'un uomo 
per l' utile eh' egli ha loro procaccialo y 
f/wlle laudi, che il mondo glie ne tri- 
buta ; quella tacita maraviglia^ con cui 
io rimira; qitet torridergli dei bmtté 
con gioia e venerazhnti 9**^ nggaar- 
darlo con torvi e timidi oeehi de" vti; 
quell* impailidire tkgf invidi; -gutl ^ 
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tìicrc dei polenlì ; cliè tutti questi sono 
i corredi (JelJa nascente gloria, fin che 
ruomo m vita rimane. Ha l'aj^ce d} 
essa non innalzando mai totalmente che 
su la di lui tomba, io credo che la 
più vera e pui-a gloria non sia già quella 
che viene riposta nelle altrui lodi, ma 
quella bensì che insiste aefià intima 
divina certezza dall' uomo porGBta con 
sè stesso al sepolcro morendo,- di vera- 
mente int'i-i tarili. 

A chi con forte ed intenso volere si 
propone no tale sublime premio, ninti 
altro preMio non può eader nella men- 
te; ma se pure ad alcun altro guider- 
done iiileiidoiio le suf! brame, ogni qua- 
lunque eh' egli ne riceva o ne speri, 
oltre la gloria, niinoramento grarissimo 
diviene di quella. I premi tutti adun- 
que che gloria e gloriosi non Siano, 
maecliiano sempre e minorano la subli- 
mità d' ogni impresa. 

Un poiché neir aomol' ingegno è tanto 
più ooIhI cosa ohQ la fòrza, inaegabile 
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sarà, éhe le opere della menlo stimo al- 
trettwio maggiori di quelle della mano. 
E ogni jiremiD dovendo, essere oooTe- 
QÌente e d^no della fatica, sarebbe cosa 
ingiuriosa a un tempo non meno che 
obbrobriosa, se, per ricompensare l'in- 
gegno, si venisse il corpo a premiare. 
L* opera dtàh) scrittore è opera intera 
di mente: della mente donqoe si6 il 
premio. Ora nessun principe al mondo 
può dare un tal premio, per cui la mente 
soltanto ne venga ad essere verace- 
mente onorafa. Può darb bensì un po- 
polo libero ; e cOl sempUoe applauso può 
darlo. 

li gu(?rri('ro lia esposto la vita; e ben- 
c1i<^ il capitano operi del pari colla ma- 
no e col senno, pure per aver egli con 
ferite, con pericoli e Iravai^li mcnuiiiuto 
il suo corpo, egli può, oltre la giurìa, 
accettare alfìvsl tali altre ricompense 
che quella rimanente sua vita e pià co- 
moda e più larga e più dolce gli ren- 
dano. Ha lo stn-ittore^ che eoll'int^elto 
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soltanto lavora, per quanto anche ne 
venga a soffrire il suo. corpo, egli perù 
non Io eapoiie mai a nessuno evidente 
pericolo. Il guerriero serve alla patria^ 
e, a ciò eletto da lei, lavora per essa. E 
noterò qui di passo, clie guerrieri altri 
che per la vera patria io non ammetto 
fra i somioi: e i eondoUieri àei principi, 
se sommi pure sono stati o eembrati 
tali ai nostri occhi, non l'erano essi 
certamente ai lor propri^ che uii Tn- 
renne, un Montecuccoli o tale altro si- 
mile non •potea mai nel sao iotiiiio core 
stimare sè stesso, quanto un Scipione, 
un Annibale, un Fabio, o tanti altri som- 
mi clic capilimi erano per la loro vci'u 
e libera patria. Ma lo scrittore eletto 
alF arte sua da sè stesso non serve a 
nessuno altro che al vero; e non solo 
per la patria sua, ma per- gli uomini 
tutti e presenti e futarì ei lavora. Gbi 
dunque avrà e drittp ed ardire di ri- 
craipensarlo^ se non se gli uomini tut- 
ti! B ia qual modot eoli' acctwdwf^i la 
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nuda gloi-ia, che era la sola rlcoi&peOsa 
(la lui già propostasi. 

Panni dunque, ohe tatti i grandi oe- 
minì^ che in an modo qoahinque giova- 
no agli altri, .si possano degnamente ri- 
compensare con aggiungere loro - giusti 
premi alla gloria; ma che da questi 
tatli eccettuare n debbano i soli lette* 
rati; perchè la loro arte è spontanea; 
perchè si esercita con la mente soltanto 
e senza pericoli; c pei-cliè in summa, 
abbracciando questa per la sua utilità 
tatti gli uomÌDi, non ne ri^narda pare 
mai partioelarmente nessano. 
' A chi mi dirà, che lo- scrittore po- 
trebbe pure abbisognare d'altro che di 
gbria, risponderò: Scrittore eccellente 
non sarà questi mai, nè lo poteva mai 
essere': poiché egli si è pure propo^ 
per fine dell'arie sua (per sè stessa no-- 
liilissima) dei premi chetali non erano: 
premi, che stanno in mano di pochi, che 
glie li possono negare come dare; che 
posstmo ingannarsi; a cui bisogna pi»- 
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nere e cempiacere per ottenerli: c il 
piacere e compiacele a oodesti assoluti 
premiatori non si jraò ertamente accor- 
dare col piacere a sè stesso, a\ retto eti 
al pubblico. — La gloria ali' incontro, es- 
sendo un premio ideale ed un mero no- 
me, nulla toglie' a chi la dà: per eraere 
ella data dai molti, non si può mai dir 
surrepita; e per esser ella legittimamen- 
te ottenuta in semiilicc dono dai molli 
datovi, ella porlii con sò ai poclii, clie la 
ottengono, l' impareggiabile eterna pro- 
ra, che q«Eei soli pocbùsinù eranor pur 
riusciti nella difficilissima impresa di 
piacere, compiacere c giovare ai molti 
nomini. Lo scrittore veramenle sublime 
non può dunque mai abbisognar d',aItro 
che di semplice gloria: perchè, se egli 
d'altro abbisognava prima d'esser su- 
blime, non ha certamente potuto dive- 
nir tale, appunto perchè proponeviisi egli 
un line niente sublime j ma s'egli è ca- 
duto in bìst^DO dopo di avere ottìraa- 
meate composto i gtM)i liM, la intatta 
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sna fama é le iramacolate egregie sue 
epere gli avranno certamente procaceia* 
to qnalelie virtuoso iimico, che prere* 
nendo i bisogni suoi lo impedirà di con- 
taminarsi in appresso. Ma, se pur fosse 
possibile clic egli un tale amico non ri- 
trovasse, io scrittor d'alte cose, in qtìa- 
lanqne stato ridotto ei tn veda, non po- 
trà mai apporvi rimedio che alto non sia. 

Pas(::iiii) adiiiiquc i principi e i loro 
sghcn'i I' >ol(iali, c i loro f;ium(?nti, cor- 
tigiani, servi e Ituffoni : sì ricompensino 
con ricchezze, onori e glorhi ì sommi 
guerrieri dalle vere rèpabbitcbe; ma 
con la' sola e parisstma gloria si gai- 
derdonino i letterati d^gU uomini tutti. 

G&nrou} XII. 

Qtiai premi avvt'lìacaao meno i leltcratù 

Pure non voglio io, per una seveHtè 
che in questi snervati seeoH parrebbe 
sover^ia (bencltè soverchio non sia mai 
ciA 1^' è vero), privare gli serittori, che 
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uomini sono andi'essi pur troppo, della 

dolcezza di tanti altri premi, clic gloria 
non sono, ma clic non paiono alla glo- 
ria nocivi. Mi giova perciò l' investigar 
brevemente quali siano codesti premi, e 
elii dargli e chi riceverli possa. 

Premi che non siano gloria, e-chc pure 
non la vetigano q contaminare^ con la 
loro mistura, alti'i non so vederne fuor- 
ché certi onori tributali, quasi a nome 
di tutti, dagli uomini costituiti in una 
legittima dignità a chi se ne sia fatto 
degno. Questi onori, che mi p^ono es- 
sere i soli veraci, sono raramente con- 
cessi nelle repubbliche; percliè l' autori- 
tà, essendovi divisa c peniiutabile in 
molli, noi) v'è mai fra i dignitari una 
tale persona e si grande (parlo di estrin- 
seca grandezza) che venga stimato un 
onore appo gli uomini il sederglisi ac- 
canlo, il coprirsi, il miingiare alla mensa 
sua, 0 simile altra principesca puerilità. 
Oltre eiò le repabblicfae volendo e eoa 
ragione che ogni loro ladWiduo cooperi 
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all'atto pratico del presente vantaggio, 
banho tenuto per lo più gli scrittori per 
um gente ociosa e poco lUHe. E in fotti 
le lettere possono ' parere meno utili as- 
sai in una sana repubblica, dove gli uo- 
mini son buoni già dalle giuste c ben 
eseguite leggi, che non in un principa- 
to, dovè già sono pessinai' dal servire. 
Ha per una trista fatalità elle possono 
nondimeno più facilmente allignare là, 
(love il bisogno di esse è molto meno 
incalzanU;. Ove però le repubbliche vo- 
le^cro pur dare atenni onori a chi ot- 
timamente scrive, innegabile è ch'elle 
sole li potrebbero dare veracù. Se Sofoele, 
per esempio, avesse ottenuto dalla sua 
città per legge vinta di sedersi infra i 
più alti magistrati, o alcun' altra simile 
distinzione, essendo una tale particola- 
rità accordata dai molti là dove i molti 
negarla o impedirla peteaao, vero ed 
importaptigdmo onore, nobile e sovrano 
premio si dovea un tal privilegio ripu- 
tare. -Ma se un solo, a cui nessuno può 
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nè osa contraddire, accorda una qua- 
lunque distinzione, ella dee iutitolarsi 
favore e non mai onore ; perchè n<m & 
prova di merito ninno *, e quindi poten- 
dola ottenere un inetto, e assai più fa- 
cilmente che un sommo uomo, necessa- 
riamente divizie questa distinzione una 
juaceliia alla vera virtà. Le sole repob- 
bliche adunque onorare possono davvero 
i loro scrittori; i principi nuli' altro 
possono, se non se favorire e distingue- 
re i loro schiavi. Quindi l'essere scrit- 
tore pnbbUeaineate onorato in r^ob- 
blica attesta l'aver dilettato e giovato 
ai pili; l'esserlo nel principato, attesta 
l'aver forse dilettato i più, ma l' avergli 
ad un tempo traditi, cercando con false 
massime di giovare ad un solo. Ciò po- 
sto, se io riguardo Cicerone come sem- 
plice letterato, non lo biasimo quindi 
moltissimo dell' essersi voluto far còn- 
sole: eppure per acquistare una tal di- 
gnità in quei tempi, molti raggiri, pra- 
tiche e viltà gli sarà convenuto adopra- 
Alfieri. Prose. IS 
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1%^ il che senza dubl>io awa v'iusdu» 
dì Biolto mtnoi'sniento alla stima tli sè 
stesso, all' altezza dell' aainto suo, e qain- 
di ai SQOÌ libri, alla sua rama, alla sua 
glciria. Ha la niiu'stà e importim/n dì unii 
tale e fin allor;i It'^itlìniu la nu- 

bll dimezza «un cui la c!>ercitù Cicero- 
ne, la difficoltà dei tempi, l'esser egli 
nato libero ancora e perciò necessario 
inpmbro della repubblica, e in iìiu! l'avci' 
ciili fra tanti torbidi con tanto calore e 
Telicilà coltivato- sempre le sacre lettere, 
tutto questo amrairte'e e scusare e ve- 
nerare mi fa Cicerone. E credo che ad 
ogni letterato perdonare e concedere si 
potrebbe il \oler,si dille Iclterc Tur base 
e scala a divenir console in llonia a 
quei tempi, cioè u divenir lirandc. 
più imporlante e possenti) di assai jiiii 
largo, nobile e legìttiniu dominio, clic 
noi sono dieci dei nosti'i moderni re 
presi a fascio. Ma pure nel perdonargli 
una tale ambizione bisognerebbe con- 
fessare ad un tempo, che codesto scrittor- 
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consolo nuouerclibe non poco alla per- 
fezione dell' ai'te sua^ e sì dovrebbe pur 
sempre .ligoardare da chi è ben sano di 
mente, come un traditore delle lettere. 
Costui dunque in suo cuore avrebbe cre- 
duto essere maggior cosa un console 
che uno perfetto scrittore; e che quella 
patMica carica data da mitrai fosse più 
importante cosa che non la sua privata 
altissima carica di scrittore; carica che 
ninno può dare nò tórre; non si sareb- 
be ricordato costui che dei consoli ve 
ne ermo stati a centinaia, e che gli ec- 
cellenti scrittori ad uno ad uno, e pochi, 
si annoverano; e da qnesla sola colpe- 
vole diEUenticaiiza del priioiilo innega- 
bile dell* arte sua sovra tutte, ecco to- 
flto Io scrittore fatto minore della pro- 
pria arte.. 

Tolta adunque ai letterati ogni spe- 
ranza ambiziosa o nociva nelle repub- 
bticlie, tolta loro ogni ambizione di onori 
e di ricchezze nel principato, ad essi 
non resto, oltre alla gloria, altri premi 



Digilized by Google 



172 IL PRIMCIPE E LE lETTEBfe. 

che non gli avviiiscano, fuorcliè i sem- 
plici onoci 'nelle i*epubbliche. E dico 
eepresBameotc t tmptM onortj e non le 
caricbe o dignità, perchè queste non si 
possono ottcuei'e senza gareggiare coi 
concorrenti j e il gareggiare, allorché in 
virtù schiettamente non si gareggia, sup- 
erane sempre un raggiro e deUe praliche 
non letterarie ftffotto, e ind^^ perciò 
d' un vero letterato. Nè si possono le 
cariche o dignità esercitare a dovere 
senza abbandonare o sospendere e gua- 
stare ^ studi. Non è dunque sensibile 
mai né merita gloria quell'uomo che 
^rezzatore si fa della propria arte. E 
si avverta che le Muse sdegnose non su- 
bliraano mai sovra gli altri colui (he non 
le apprezza e subliom sopra ogni cosa- 
Dolce e grandioso spettacolo sarebbe 
stato, se Atene, in vece di uccidere So- 
enite, lo avesse faito sedere pobbUca- 
mente in mezzo agli Arconti senza es- 
serlo: oosl ee gl'Inglesi avessero a Loclu 
e a Milton assegnato Inogo in Parlatsndo, 
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senza formalità di elezione oè esercizio 
(ti carica alcuna, ma ivi collocatili, quasi 
una flemma nazionale degna dì rilucere 
tra il fiore di una colta e libera nazio- 
ne. Sono «piati gli onori che per es- 
sere parte di schietta gloria potrebbero 
seli deddeparst e riceversi dai letterati 
senza veruno loro minoramcnto. 
' Se io potessi insegnar precetti di cosa 
non (tegpa, cirea agli altri premi t^ti 
possibili ad ottanersi dal principe, a qaei 
letterati ohe,' poco degni di un tal nome, 
volessero pure ottenerne alcuno, const* 
glierei che accettassero quelli soltanto, i 
<(uati, più dalla persona del principe al- 
lontananduli, meno d'alquanlo gli avvi- 
lirebbero. Ma tra i premi e gli onori 
tatti che tt prindpe paò dare alle serilSo- 
re, il primo, il sommo, il solo ohe deside- 
rare degnamente dallo scrittore si possa, 
sìa questo: Glie il principe non toglien- 
dogli il pensare ed il dire, non approvi, 
Qon impedisca e non legga i suoi Ubri. 
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Capitolo XII!. 
Conclusione del secando libro. 

Mi pare che rimiti da quanto ho detto 
in qaeato seeoodo libro che i veri let- 
tetatì non possono nè debbono lasciarsi 
protegg«'e dai prìnciiM; perchè nessuno 
di essi ha soggiaciuto a tal protezione 
senza un gravissimo scapitò c delle let- 
tere e della propria eccellenza e fama, 
E parmi anche' aver dimostrato che a 
eguale ingegno lo scrittore sprotefto so- 
verchierà il protetto e d'assai. Ma le 
principali ragioni da me finora addotte 
mi paiono venirsi tutte a rislriiigcre in 
quest'una: Che il principe e il lette- 
rato e le arti lor»« il loro fine essendo 
cose in tutto diverse e direttamento op- 
[loste, non si possono mai l'avvieioepe il 
)>rotettot'c e il protetto, senza che il pìA 
debole vi scapiti e ceda. 

Vero è che la 'penna in mano di un 
eccellente scrittore riesce per. sè stessa 



Digitized by GoOgle 



LIBRO SECONDO. CUP. Xl!l. ila 

un'ai'mc assai più possente c trrribile 
e di assai più luogo effetto clic no» Io 
possa mai essere a^uno scettro uè 
brando nelle mani d' uti principe. Ma 
verissimo è altresì, clie la penna perde 
ogni sua forza liatia, ogniqualvolta non 
viene impugnata da uno scrittore non 
meno libero ed ardito che ingegnoso, 
trasportato ed esperto nell' arte sua. 
Quindi è, che so il letterato ed il prin- 
cipe si fauno amici, il ]ii'Ìuctpe ne di- 
venta tosto il più forte; ma se riman- 
gono loBtirai e n«aiici, qaalì la nolara , 
e il vero gli han fiittt, il più forte, il, 
più terribile, il vincitor trionfante della 
onorcvoi battaglia riuscirà pur sempre 
a lungo andare Y imperturbabile, impa- 
vido e 'veraee BcriUorev ove per la il- 
lastre eaasa della unitmltà oppressa e 
schernita soltanto ei combatta. 
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Libro Terzo. 

Alle ombre degli Anricdi uberi scrittori. 

Nessuno certamente di voi, onorati 
scrittoi-i, elio o liberi nascevate o tali 
con più vostrii ^'Iin-ia facundovi libera- 
mente s(;rivevate, ncssunu di voi certa- 
mente crederebbe che in questi no^i 
tempi non solamente sorgesse la poli- 
tica quistiòne: Se .le lettere possono per 
sè stesse sussistere e perfezionarsi ; ma 
che deGnitivamente dai più venisse cre- 
duto e sentenziato pel no. E per somma 
disgrazia nostra, col tristo e continuo 
esempio degli odierni scrittori, pur trop- 
po si va finora confermando ogni giorno 
nel pensiero dei più questa falsa e fu- 
nestissima impossibilità. 
- Io perciò a voi indirizzo questo mio 
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ferzo libro, come cosa vostra del tatto; 
poiché da voi soli, dalla energia del- 
l' animo e dell'opere vostre, dalla forza 
primitiva dei lumi, con che rischiaraste 
i contemporanei vostri ed i posteri, Ìó 
spero trarre argoménti invincibili, che 
mi vagliano a combattere e distruggere 
qaesto universale servile assurdo: Che 
le lettere non possono nè perfezionarsi 
nè sussistere senza protezion princi- 
pesca. 

Voi dnnqae, o Socrati, Platoni, Ome- 
ri, Demosteni, GieerDni,SofoeU, Euripidi, 
Pindarì, Alcei, e tanti altri incontamf- 
iiali e liberi scrittori, inspiratemi or voi 
non meno che salde ragidni, virile e 
memorando ardimento. Quanto necessàri 
■li siano si l'uno ehe P altro per con- 
vinem una cosi aceiecata gente, ve lo 
potete argomentar da voi stessi, paì-ago- 
oando la predente questione a quella 
che ai tempi vostri si sarebbe più giu- 
slomente potuta innalzare, opposta in 
tatto alla nostra; -e stata sarebbe: Se 
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le lettcì'e o nessuna virtuosa cosa na- 
scere, fiUseUlere e prosperare potesse 
nel principato. 

lasirutti voi ora da me pienamente 
quale sia la lotal dilVcrcn/.a lìn tempi, 
pia<.-ciavi min sulu di eoiupaliri.' a que- 
sta mia forse non meritala infelicità 
(lei nascere serro, ma piaeotavi aneora 
di porgermi aiuto, aCRncbè io uscire 
possa (li servitù, e trarne i miei con- 
tciiijioraiiei scrittori ud i posteri. Se io 
ardisco pur supplicarvi dì riraii-armi con 
benigao occhio, e di soevntivii dall» mo- 
derna turba dei letterati, una tale au- 
dacia ici me nasce sollanlo dalla mia 
propria e()sricii/,a : che ^e il destinomi 
volle pur nato in queste moderne età, 
per quanto ia mio potere è stato, io so- 
no tuttavia sempre visaato cei deside- 
rio e con la monte nelle dtft vostre e 
fra voi. 
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i Capito to I. ^■ 

Introduziarie al terso libro. 

BeQcbè nei due superiot'i libri ceo' ■ 
venuto mi sia di toccare qua e là per 
incideoza la quistione che ora mi pro- 
pongo di trattare, se l« lettebb abbiso- 
fimno Bi -pBOTEziOKE, non eredo io perciò 
di dovermi esimere dal ragionarne ora 
|iiù luiigainenle e profondamente, per 
quanto il saprò. £ siccome io dovrò mu- 
nire jl mio affittato dì esempi e di pro- 
ve, imploro preventivamente l' indulgen- 
za de' miei lettori per alcune cose clic 
mi bisognerà forse ripetere, a fine dt 
togliere così del tutto le apparenti con- 
traddiuòni die dai due libri 'anteeodentf 
po^bbero alle volte risultare. Avendo 
io nel primo consigliato ai princìpi di 
proleg^'cre le Ictlerf; al modo loro, e md 
secondo ai letterati di non sottoporle a 
jHTOteciooe verona^ spero di conciliare 
in questo terzo eodesti due diversi pa- 
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reri. Ma certamente ogni attento e scal- 
tro lettore gli avrà anehe già conciliati 
da sè. Avrà osservato, clie nel consigliare 
io i principi a proteggerle ho bastan- 
temente accennato di quali lettere io 
intendessi di parlare, e di qual prote- 
zione: ed era di quelle mezze lettere, 
che, per essere oggimai sparse ed alli- 
gnale per tutto, impedire più non si 
possono; lettere, che per essere elle non 
già il sommo prodotto dell' umano inge- 
gno, ma il saggio appena di esso, e che 
nasoendo gi& arri^ e inceppate bod 
possono mai per riccvnta proteiioDc me- 
nomarsi. Cosi parimente avrà rilevato il 
letto» che io nel consigliare, supplicare 
e dimostrare ai letterati, che mai non 
debbono essi kaseiarsl proiof^ dal pria- 
cipe, ho inteso di parkre soltanto a qnei 
pochi, i quali, avendo ali proprie per 
irìirsi dalla classe volgare, sé stessi e le 
lettere farebbero scapitar d' assai, se da 
i>ei^[ognosa protezione ìnTìsebiftti rima- 
nessero. 
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Capitolo II. 

Se le lettere possano nascere, sussistere 
e perfezionarsi senza protezione. 

\\ solo titolo che promuove una si 
fatta quistione, mi pare a bella prima 
una cosa ioleraoiente def^ di riso. EgU 
i lo stesso per V appaoio, «ome il mao- 
vere quest'altra: Se sia vero che ab- 
biano esistilo c scritto un Platone, un 
Cicerone, un Locke, e la lunga serie dt 
tanti vlAsi e Greci e Romani ed loglesj 
sommi, i di cui libri rimanenti e pal- 
pabili immediatamente la sciolgono. 

Ma la viltà moderna, clic si In l ijiaro 
ed usbergo di sè stessa, non osa pure, 
abbeocbè sfacciatìssima, negare che tali 
lettere e si perfetti letterati seoza pro- 
tezione nessuna esistessero; ma ella af- 
ferma bensì, ciò non potere oramai es- 
ser più, vista la dilTerenza dei tempi e 
degli uomini. Ed in prova di quanto as- 
serisce, ile arreca gli esempi di diciot- 
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to secoli consecutivi ■; ed aniiandosi dei 
venerandi nomi di Virgilio, di Orazio e 
degli, altri deli' aureo -secalo Aogustano^ 
e quindi dei nomi a noi non^nen cari, 
dell'Ariosto, Tasso, Bembo, Casa e degli 
altri molti, licncìic inferiori, posti pure 
a confronto cu' grandi del secolo Leoni- 
no ; ed in nltimo armandosi dei recenti 
nomi dei Csrneille. Bacine, Molière, Boi- 
leau; ed alli-i (li l bel secolo Gallico; a 
cuncliiiuU'i-f ne viene !a uiodenia vitlii. 
che -senza gli Auf^usti, i Leoni e i Luigi 
codesti sommi aerittori nm sarebbero 
stati, e clic altri simili non ne potreb- 
bero rinascere senza dei simili pro- 
tclloH. 

Io discuterò da prima, se non ne po- 
trcb^TO esistere dei simili a questi senza 
protezione veruna; quindi, se non sa- 
rebbero mollo migliori, cioè più utili, 
ipie' sommi scrittori che in quasi nulla 
si assomigliassero a questi e in quasi 
tutto si assomigliassero a quelli del se- 
colo d'Atene, 
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È iacomincio col domandare : Qua! 
parte dell' ingegno e dei libro di Orazio 
e di Virgilio era loro somministrata da 
Augusto ^ — Mi si risponde: L'ozio e 
gli agi, e quella puliMica ^tiiria neces- 
saria pur tallio al ln'ii Iure: e n' l'hbcro 
in oltre i molli costumi di una spien- 
dkla corte, la fuirìtà ed elegaftza di ùii 
aureo sermone, che soltanto si può crea- 
i'c o perfeKÌoiiare lidie corti. — Cioè (in- 
teri>reto Ìo l;i pai'ola nelle coni) iu quei 
tristi luoglii, dove gli uomini pel troppo 
desiderare e temere aulla vaglìono ; do- 
ve pel molto conoscersi ed odiarsi fi'a 
loro, e dai non ardirsi mo.strare a viso 
si;o|»erlo il iiiri) \ if('iitlrM>li' iiis|n'<'iri(i. ne 
cavano i sottili e delicali mudi dì odcii- 
dere, dì lusingare, di chiedere, di Bega- 
re, e di prendere. C qacsti sottili modi 
dappoi Ipercliè la tirannide, iìiichò non 
è giunta al soinnio, non ritorna mai in- 
dietro) dai popoli, che nascendo dopo 
nascono più ecbiavi ancoi» dei prece- 
denti, vengono qualificali e reputati in 
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appresso come la ver;» perCeurae del- 
l'eleganza del favellare. 

Eeeo-4?in4ue quanto poÒ aw sommi- 
nistrato Angusto a Virgilio e ad Orazio. 
Ma poiiiaino che Virgilio ed Orazio fos- 
sero nati cavalieri romani, bastantemen- 
te provvisti dei beni di fortuna e alta- 
mente educati, non avrebbero essi po- 
luto senza Augusto scilvere con la stessa 
eleganza, e pensare qualche cosa più? 
Così l'Arioslo (!d il Tasso, senza Esti 
in Italia ; Corneille, Racine e Molière, 
senza 1 Luigi ìa Franeia ì Costoro dun- 
que avrebbero per sè ed io sè stessi 
avute tutte le facoltù del loro ingegno 
per iscrivere, e ad un tempo tutti i 
mezzi che a loro venivano somministrati 
diai protettori ; ma di più avuta ne avreb- 
bero tutta quella altezza- d* animo cb'è 
si necessaria al fortemente pensare, al 
fortemente sentire ed atdir fortemente: 
e questa su^ esser figlia, soltanto degli 
indipendenti natali, e questa mai non 
sMmpara: ma questa bensì dai protet- 
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tori necessariamente sL viene a togliere 
a clii (la natura l'avesse; nè questa in 
soiiiiiia si potrà mai da nessun protet- 
tore prestare a clii non 1' avesse. Degli 
ssrtttori adanqse sfanili a Virgilio, Ora- 
zio, Ariosto, Tasso, Bacine, Molière, ec. 
ne ytossono nei nostri come in tutti i 
tempi sussistere e fiorire senza proie- 
zione veruna, tosto che bisognosi di essa 
non nascono. 

Oi-a perchè dunque sempre gridare 
che non vi sono mecenati ì che se vi fos- 
sero.... Quanto pià ra^onevole fjvklo sa- 
rebbe il dolersi' che nella elasae dn ben 
nati e<l iijziatì uomin: non vi siano degli 
animi forti innestati sopra forti^ed''ucati ' 
ingegni ! poiché cbiarisauna cosa è, che 
alto ao^Bi^ libere cureostaoxe, fiate sen- 
tire ed acuto ingegno sono i quattro in- 
gredienti che compongono il sublime 
scrittore, ma non mai la meiiiourilù in- 
nestata su la protezione. Ma se pure al- 
euno di questi so^a.Dnmatif aw^endosì 
in tempo d'avere queste quatta'o doti^ si 

ALPtBBi. Prose. IS 
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riscuote e si pone all' impresa, chi può 
negare che quegli senza mecenate nes- 
suno il tutto farà? e che tutto mmgiMv 
mente il fori, che niimo protetto schia- 
vo? Orapercbè mai questi nobili o ricchi 
e non stolti, che tanto orgoglio insulta- 
tore dinegano nella pompa del loro 
servaggio, perdrò costoro con |hù vota 
nobiltà d'iuitiDO' non si foimo eglino, 
non protettori inetti di lettere, ma va- 
lenti letterati e scrittori essi stessi, e 
protettori quindi efficaci della verità c 
degli uomini 1 Ben altri meni avrebbero 
costoro nel principato^ che ogni altr* no- 
mo natovi umile e povero. Ha il timore 
che maggiormente può in chi più ha, li 
disvia e impedisce; oltre che il nascere, 
per opinione stolta, fra i primi, toglie 
lor qucll' impulso e quel divino furore 
di volersi far primi per realità. Ma se 
pure H tioDore non concederà ai nobili 
o ricchi di divenire nel principato su- 
blimi scrittori di faroct verità, qoal cosa 
mai potrà loro impedire tH assomigUiirst 
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ni Virgili, agli Grazi, Ai-iosli, Tassì, Ra- 
ciiie e simili Si noti in oltre, die que- 
sti nobili, facendosi scrittori, a eguale in- 
gegno, tosto maggiori sarebbero dì quelli 
non noliili e poveri : poicbè, come non 
necessitosi c assai men dipendenti, mon- 
dati sarebbero ed essi e i loro libri dallo 
fBoels della vite adatailoiw e delift ifat- 
ciata menzogna. 

Mii i nobili e i ricchi nel principato 
non vogliono essere (pur troppo!) nè 
poeti lìlosoli nè semplicemente poeti. 
Qahidì vedendo i» oh? ia «ile geremo 
chi ha più mezzi per coltivare le let- 
tere meno le coltiva ; e vedendo che vi 
si danno solamente coloro che a ciò fare 
hanno tutti gli ostacoli, o quelli che 
moni da nn medioerisgnno impulso d'in- 
gegno sosplnger^ri lasciano da an Im- 
pulso assai più incalzante, dalla neces- 
sità, che è morte in parte del primo; 
verrei facilmente a conchiudere: Che 
le leltere nel principato, ansurebè pro- 
tette, non vi possene sussistere se non 
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a slciito, c male e posticcie; appunto per 
quella necessaria proleiiooe che elle vi 
rfaevóno. — Il die mi pare affiaì dlTereo 
dal non potere esse sussistere sema, pro- 
tezione. 

Venendo ({uindi alla seconda parte 
del mio assunto, brevemente dimostrerò 
che qu^ 6eriit»rl ebe Imi saprebbero 
dissimili dai' sopra mentovati scrittori 
CMligiteai) sarebbero assai migliori di 
essi. Chi vuole con imparziali^ rifl«t* 
tare ed. atttibuire gli effetti alle vere 
cagioni^ ed a ciascuno restituire il suo, 
è pur oostt^tto » dire: che sì ii nasci- 
mento come la perfezione delle lellere 
^iino stati frutto da prima di libertà e 
non di principato; ma che i principi, 
trovandosele potóa ^tffa' piedi, le hanno 
eoi proteggerle aséai più deviate al mero 
diletto, che non a«eTosciatele col farle 
pià atilL E gH «sempì pure aoft tal «osa 
ù provino; VùrgUio ed Orazio tuhero 
beasi te iavrazioni ed i metri dai Gteei, 
ma da AngBsto e dià tnro tempi aal> 
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l'alli'u iic trusscru ciiu lu liiiiidìlù u la 
lusinga, e uon ardirei aggiungervi, l' eie- 
gaBxa; poìobè ewtomueste qiie&ti due au- 
tori, come tutti gli alti-i laitìni, più assai 
oe accattarono e ne trasportarono nel 
loro idioinu du) greco, che noD dal hai 
fiavellare di Augusto e de' suoi cortigia* 
ai. La più nobile parta di questi •ànu 
eccellenti scrittori era adnn^e in Uro 
trasmessa dalla passata greca iiberNk, la 
{tej^giore e lu iiien nccessarìa dal loro 
pi-escnte servaggio. 

Cosi l'Ariosto ed il Tasso, che sono 
pure le due gemme del nostro bel se- 
colo, presero dai nostri antichi Dante,' 
Petrarca e Boccaccio le Invenzioni, 1 ma- 
tfl, e dì più tutto il nerbo, il fiore e la 
eleganza del fa\ (filare che fiiù si ora per- 
fezionato in Toscana, senza nò l'ombra 
pure di uiuna medicea protezione. Ma da 
essi stesù e dai loro protelMri e dai 
tempi olirà HOD'fresfa')} l'Ariosto ed.U 
Tasso, foorehè il timDr«, le adulazioni, 
il poco e debolmnite pensee, E qosì in 
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Francia gli eleganti scrittori, benché non 
vi appaiano se non sotto l'apice della 
tiraniiide di LedevMO deokmiqiiBrlii, am 
sono perciò figli dì essa: mtt le lettere 
pfeparatR jiià nel precedente meno av- 
vilito soculo, fiorirono poscia in qnello; 
e a dir vero più assai vi fiorirono per 
fona d' idoitazione dei Greci, ' Latini e 
Toscani, die non per forza di protezio- 
ne. Ghò la proiezione, in somma, altra 
aiuto nen può dare ai letterati, fuorebè 
i mezzi d' investigare , traspiantare e 
forgi (ma deviraidole) proprie quelle let- 
tele già nate, eoltivatc . e perfezionate 
senza protezione nel seno della creatri- 
ce libertà. 

Ma questo triplice incalzante esempio 
(li Dante, Petrarca c Boccaceio, che non 
fiorirono sotto nessun principe, più che 
niun altro è atto a terminar la questio- 
ne.- La lìngaft tosoma ri è fotta colos- 
sale in mano di questi «re grandi, ohe 
per proprio impolso «crivevBOo, e bor 
protetti: neUe loro mani riuniva qiwta 
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lingua in sè stessa la maggiore eleganza 
e delicatezza alla maggior brévità ed 
energia: ed ecco che la toscana, co- 
me la greca, perfezionavast senza mac' 
chia (li protezione. Ma nei due secoli 
susseguenti l' italiana letteratura essendo 
dai protettori traviata, poco o nulla si 
accrebbe la lingust qaaido alla du^ ele- 
ganza, e tatto perdè quanto al sugo, 
brevità e robustezza. In oltre, questi 
stessi tre sommi scrittori mi vagliano 
anche per una viva prova della immensa 
wperlOTltà d«{^i ingegni sprotettJ govrp 
i protetti. A volersi conrìncere dì quanto 
questi tre, e massime Dante, soverchias- 
sero tutti i nostri seguenti scrittori, si 
pel robusto pensare e forte sentire, ebe 
pel libero e ardito inventare e per la 
eleganza e originalità di locuzione, cre- 
do che basti il metter loro a confronto 
l'Ariosto ed il Tasso, come i due mi- 
gliori che a quelli succedessero. E la- 
scerò anebe giudice colai clie sarà il piA 
^nMe 41 qoestt, m ci sia in eesi cosa, 
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f. iiiassiiiie ({uaiilo alla Idcii/ìoik; k ai 
concepire, clie si possu agguagliare a[- 
rUgdiDO e ai tanti altri squarci non 
meno perfetti, ma meno conosciuti, dì 
Dante, ovvt-ro ai iKM'fctlt sonetti, can- 
zoni v s(|iiai'ci (l('i Trioiilì diil l'clrai'i'U. 
E giudice lascia parimente ciascuno, sl- 
il Tasso e l'Ariosto scrivaadofm i cep- 
pi di eorte avrebbero ordite mai con- 
cepire quei veracissimi sonetti del Pe- 
trarca SII Itonia, (1 le tante satiriche, ma 
vere e litjere terzine di Dante, ed anche 
quel soie sua ve^ «n Aeina. ^Pars^isa, 
cauto XVU,'verso i9): 

« L6, dove Cristo flitto ài sì merca ». ' 

e così, se I' Ariosto e il Tasso avrel>- 
Itero senza l'aiuto di quei nostri due: 
primi, e con l'aiuto dei soli loro Ksti, 
inventata e condotta a si alto punto la 
lingua, IHa giudichi pur anche oliiimque 
alF iacoulro, se quegli,sLessi Dante e Pt^ 
trarca, aaii due secoU dop», e pr^seeduti 
già da due altri Danti e P«tnvdlió« aoa 
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avrebbero anch' essi potuto eseguire i 
due poemi dell'Ariosto « del Tasso, e 
forse qofdcha e09B anche m^Ho: men- 
tre a me par dimostrato che V Ariosto 
e il Tasso, o sia per 1' essere stali pro- 
letti, o per r essere uati minori, non 
avrebbero potuto mai eseguire molte 
easoMii, trteoft b sq&tircì liberi e forti 
del Petrarca, e nolla quasi del mascfato 
e feroce poeiiiii di Dante, E mi convie- 
ne pure osservare di |iasso, clic iit co- 
desto poema di Uaii(e era facile a chi 
TODUto dopo lui di emendare o 
sraggìrìie le bizzarrie e le incoerenze, 
ma non mai di ag^^uaglìarne le iuliiiite 
stragrandi bellezze. E circa al Petrarca, 
si osservi che ancurcliù andas.se egli va- 
gando di corte in corte, non essendo 
tuttavia inceppalo in nessuna, non si 
contaminò -quindi nè di adulazione nè 
di falsiti. At^Qisoo io oiò al non es- 
sere egli nato saddUo di nessun di quei 
fviocipi- io corte di cai praticava; al 
noa essere i [whroipi d'aUora cori ini' 
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iiiciisamcnte assoluti, nù così oltraggio* 
samente distanti dai privati, come t no- 
stri ; poidiè il re Robert» di NapoUj che 
poetava egli stesso ^e Dio sa come), più 
amico era e compagno, che non protet- 
tor del Petrarca: lo attribuisco in fine 
all'animo stesso del poeta, die per non 
essere egli noto ta servttà, «ncorehi p«r- 
seguitato poscia dalla fortuna e bisogno- 
so d'ogni cosa, non potè pure nini in 
appresso in nessun modo smentire i suoi 
non servi natali. Il Tasso all' incontro, 
nato figlio d'un segretario dì uu prin- 
ctpuccio di Salerno, aacorcliè d' allo ani- 
mo ei fosse, si trovava pure abbagliato 
dalla corte dei pribcipotH estensi^ ci» 
bisognoso di tutto lo aveano raccolto. 

Ma d'una in un'altra prova, e se- 
guendo io oramai più assai l' impeto del 
cuore che l' ordine delle ragioni, parmi 
pura che dae ee ne prasuitino a me 
cosi Eorti, «tu bastino sole « provure 
1* assunto di qaesto dettolo. Par eon- 
viucegra aadie i piitl oMisfitl, «he d<^ 
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scrittori simili a Virgilio ed Oraiio na 
possoBo pare nascere e sussistere senza 
protezHine, Inasta l' esempio del ìoostre 
Petrarca. Questi, per quanto le moderne 
povere e<l inceppate lingue ardiscano 
correre a prova delle due bellissime an- 
tiche, diede alla nostra una tale lirica 
subUmità ed eleganza, obe non gi andà' 
mai più oltre. Il divino Petrarca nel fra* 
seggiai'e imitato con poca felicità, e con 
assai minore negli aiVetti, non è tuttavia 
niente sentito uè imitato nell'alto e forte 
pensare ed esprimersi; anzi sotto ao tale 
aspetto non è conosciuto se non da po- 
chissimi. Cosi a convincere ' che degli 
scrittori meno simili ai sopraccennuti 
dei tre ultimi bei secoli, ma più simili 
a quelli del secolo primo d'Xtene, sus- 
sìstere potrebbero e perfezionarsi nei 
moderni tempi, basti soltanto l' esempio 
di Dante. Se queMe poeta non aggoagUa 
sempre gH scrittori d' Atene nell'ele- 
ganza o delwatezzB, o sia che ned veglia 
o che noi creda necessario, o àu, in- 
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ventaiwlo egli- stesso la propria lingua, 
noi possa: non rcstn certamente egli mai 
indietro t\ì loro nella profondità, nel- 
l'ardire, nell'imitazione, evidenza, brevi- 
tà, liberati ed wergia-^ qualità idie ([Basi 
tutte non ammettono principato, o che 
cerio almeno protezìon non ammettono. 
E se in una nazione due Danti consec»- 
tivi nascessero, il secondo ritroverebbe 
oertamente il noit plus ultra della .let- 
teratura-, e tali due scrittori farebbero 
pensare gli uomini assai più ebe non 
dieci Ori\zi e Virgili. ' 

Ua quanto ho allegato finora, o siano 
ragioni o sian falli, mi pare (se puj- non 
m'inganno) che non solamente .possano 
sussistere le lettere e perfezionarsi senza 
protezione, ma ohe la subtimU^ di esse 
non possa veramente sussistere sotto 
protezione. E dì Dante mi sono preva- 
luto per prova, percliò io mollo lo leg- 
go, e mi pare di sentirlo e d' intender- 
lo: di Omero, di Sofueb e di altri si- 
mili maesìniì e ìudipendMtì scrìUwi mi 
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sarai ]mre prcvaluto per prova, se nella 
loro divina lingua mi .fosse dato di leg- 
gerli. Ha in Dante solo mi pare d'aver 
io bastantemente ritrovata ' la irr^!^* 
bile dì mesi razione del mio assioma; poi" 
eliti Dante, senza protezione veruna lut 
scrìtto, ed è sommo e sussiste, e seta* 
pre sossisterà: ma nessmu protcrimte 
ha mai fetto nè vorrebbe nè jiotreblie 
far nascere un Dante. Polreltbe la pro- 
tezion priiicipcHC» Itensì, dove un tanto 
uomo nascesse, impedirlo; pur troppo ! 

CiPITOLO HI.~ 
Differenza tra le belle lettere e le tcieii- 
ze, quanto al eussiilere e perfezionarsi 
senza prolezione. 

Ma tnAno* ed ora ho parlato delle let- 

ìe:fe in tal guisa, che ojinuno può veder 
chiaramente che sotto il nome ili esse 
non ho inteso mal di comprendervi le^ 
scienze esatte. G fecendo io la rassegna 
di tanti nomini stmiraì, lo aver finora 
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sempre taciuto i venerabili nomi <li Eu- 
clide, di Archimede, di Galileo, e in ul- 
timo del divino Newton, sia questa la 
maggior prova che io nel dir lettb' 
RE, non ho mai preteso dire sciEnze. Di 
queste mi conviene ora parlare treman- 
do, come quegli che è intieramente di- 
giuno di tutte. Sia neeome mi tocca il 
ragionare, non delle scienze prése in s6 
stesse, ma deHc loro vicende, influenae 
ed effetti, io, guidato dal solo lume di 
verità e di ragione, spero in questo mio 
dire di non dovere errare molto più che 
all' uomo non arrogante soglia venir fatto 
di errare. 

Le scienze dunque, che io così defi- 
nirei: Gli arcani e le leggi della natura 
dei corpi investigate e spiegale j per 
quanto il possa l'intelletto dell'uomo, le 
scienze, dico, mi paiono, una provincia 
iti letteratura affatto da sé,- e ìntera- 
meatte diverstn dalle fo^e lettere, che io 
per contrapposto defln^ei: Gli arcani, 
/e leggi e le pattioai- det'emre umano. 
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teHuppate, eommosne, e <dla più alta, 
utile e vera via indirizzate, Diversis- 
(iimo è dunque ì) tèma die trattano 
qu^te due arti : e quelle avendo ad in- 
w^^an ì corpi seQsHiHi, queste a eom- 
muovere le inteUettuaii passioni ; coBse- 
iM-andosi quelle allo scoprimento di 
palpabili verità, queste al Timetlcre 
sempre in luce le verità morali già ba- 
stantemente dimostri^ dai baerai ed iJtì 
esempi, me -sempre pare dalla maitzia 
e reità d'alcuni aomint ^Iterate, nasco- 
ste, scambiate. col folso, impedite, perse- 
guitate 0 sepolte; nasce da questo di- 
versissimo loro ufllzio ima diversità non 
picctola di vicende e di etTetti, uncurcliè 
i mezzi dell'une e bell'altre ne siano 
pur sempre lo ingegmi e la penna. Di 
questa diversità di 'vlctmde e d'effetti 
mi conviene {ira ragionar' lungamMile, 
per sempre pid munire dì salde incon- 
trastabili prove quanto finora tio asse- 
rito ddle lettere. 
Le scienze, come ogni altra cgr^ta 
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cosa, ci .derivano aocli'esse ilai Greci: 
vale a dire da nomini liberi. £ pare in 
CMti che al ritrovamento ^'prineipii 
nascosti' e snbHmi delle cose si richieg- 
fta ua così gi-ande sforzo di pensare, 
che nel capo d'uno tremante schiavo sì 
alla e difficile curiosità non sarebbe po- 
tata enirara' giammai. Ha pare, posati 
una voHa i prinetpii delle scienze, la 
inllnpii7,ii di'll« lìsiclie veritii sovra lo 
slato )nililii:ii rit'siT così ìi-iila c lontana, 
e perciò vien così poco impedita dalla 
tirautide, eh' io nOA dobita ponto che 
se Newton, con )o stesso suo ingegno e 
con Ib dottrina che lo precedeva, fosse 
anche vejinlD a nusci^re o a tras|»iau- 
tarsi nel più servile ijovcrno J' Europa, 
«gli avrebbe nondimeno potuto creare 
totto U sistema suo, quale per l'appunto 
il creava nel seno della libertà dove 
nacque. Ma nel 'dire io, eon ìa dotlrÌHa 
the lo precedeva^ mi par dimostrare ad 
nn tempo che la libertà era par sem- 
pre necessaria a qnei prìBU aeienziatì 
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scopritori delle leggi dei corpi per crear- 
le, ma non necessaria ai sus.segucnti per 
ampliarle, spingerle all' ullima possibi- 
lità, ed anche, con gli stessi già sco- 
perti mezzi afffttto variandole, in an 
eerto modo di bel nuovo crearle. Il po- 
sare dunque i loro principii, io inven- 
tare 0 i_l primo ritrovare, egli è quel 
tal pregio, in cui e le lettere e le scienze 
ei»bero tra loro commune la sorte; pr^io 
che ottener non poteano se non in un 
libero governo fra uomini molto e ar- 
tlilamente pensanti. Ma nei loro progre- 
dire poi le une dalle altre si scostano, 
quanto i due scopi, ch'elle si propon- 
gono, dissimili sono fra sè, e quanto 
sono diversi i soggetti ch'elle trattano, 
cioè la materia e il morale ddle cose. 
E in fatti, le lettere sono pervenute al 
loro sommo apice nella libertà, non pro- 
tette; le scienze par che facessero len- 
tissimi progressi fra quei due sovrani 
popoli -ffKQÌ e romani, mentre altissimo 
splendore aequistarwio posoia nei mo- 

Arrigni. Pro». 1( 
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derni principati, dove non libere creb- 
bero e protette. Mè a questa assenùODe 
si abbisogna dl'altoa prwa, ruorchè di 
paragonare nei loro libri ed effetti la 
fìsica, lu geometria, l' astronomìa, l' al- 
gebra, la nautica, l'anatomia, la bota- 
nica, e quasiché tutte le altre scienze 
degli antìdii con le simili dei moderni: 
e ad un tempo paragonare il valore, 
r influenza c gli effetti delle lettere nei 
moderni principati, al loro valore, in- 
tluenza ed effetti nelle antiche repub> 
bliclie. Non occorrendo donQue per ora 
il discutere quanto ai fiitti, panni che ne 
siano prima da investigar le cagioni. 
Ti'a (juesle la più ebiara ed innef!abilc 
stimo, u credo almeno, di ritrovarla da 
pruna nella parola da me sopramraen- 
tOTOta nel definire le scienze: lecci dbi 
coRM. Molti e motti secoli di noa inter- 
rotta applioazisBe diveDgono necessari 
ni bene investigare e al sanamente sta- 
bilire tai l^i ; e ciò fa, nvUa altro 
può Dè dee fwe. Mi^e generaiteni di 
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iioinini noi] interrotti nè sturbati soii 
dunque necessarie consecutivamente, af- 
ffaiebè ma l^ge qoalanqiia di'eorpe ri- 
ceva infrilibni prove ed evidenti dimo- 
strazioni. È necessario quindi un lungo 
ozio ed una intera quiete in quella na- 
zione ctie dee progredire nelle scienze j 
sono oltre ciò neoraearie ii^iiite spw, 
invenzioni ed esecuzioni costose di mac- 
chine, infinite csperipiizc , slof minati 
viaggi, espresso favore dei governi, e 
somma tranquillità e protezione per gli 
osservatori: il che tatto suppone pià 
assai principato che repubblica. 

Le vere antiche repubbliche, non clie 
premiarlo, non tolleravano un uomo die 
col consiglio c eon la mano non coope- 
rasse «IK utile presente di tutti. E l' utile 
die si ricava dalle scienze è uno di quelli 
(come fra poco spero dimostrare) cha 
appurar non si possono o non si sanad 
dall' universale, fìnchè l'applicazione del* 
la scoperta verità pratìeatai non venga. 
Nelle r^uM^^ dunque quasi nesmna 
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Opera dell' ingegao ben allignare potea, 
fuorché r insegnare e il canUii-e )a vera 
virtù; come nel principato tutte alli- 
gnare vi possono e vi allignano, meno 
(]ucsta. 

Ma che le scienze per veramente pro- 
sperare abbisognassero di molla prote- 
zione e fovore, ne sono indubitabile pro- 
va i giganteschi progressi fatti da esse 
nei moderni principati. Cosi il deterio- 
ramento delle lettere, o il loro scopo af- 
fatto scambiato, o tanto più debolmente 
' ricercato nelle moderne servitù, sono in- 
dubitabile prova che non solamente esse 
non abbisognano di protezione o favore, 
~ ma che immenso danno ne ricevono. A 
corroborare quanto io asserisco concor- 
rono a gara lo diverse accademie dì 
t-cienzc e di lettere, seminate nei prin- 
cipati d'Europa, che dì effetto eosl di- 
verso fra esse riescono: le prime die- 
dero e danno in ogni parte gran huni 
e grandi scienziati; dalie secondo nmi 
è usoilo mai un ^pnmd'uomof ma se 
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pare alcun grande è stato da esse allae- 
ciato e folto entrar nei lor cetì,'di tanlu 
minore lo han fetto col dargli questa 
cittadinanza di raddoppiato servaggio. E 
ben vede ciascuno, sempticissìmaniente 
osservando, die una tal differenza sta tol- 
ta nella sola definizione di questi due ge- 
neri Le liytfi tiei corpi non offendmo 
i! principato: /* tctfgi e pasaiimi del- 
l' uomo j alla loro più vera ed utHe'vìa 
indirizzale, il principato annullano e sra- 
dicano. Dai principi quindi protette sono 
te scienze per veramente innalzarle, pro- 
tette le lettere per avvitirle, deviarle ed 
opprimerle: poiché annichilare affatto 
elle pur non si possono, finclic ci son 
uomini die leggere sappiano, e passioni 
che sovra il loro cuore ruggiscano. 

Provano dunque, e con prova di evi- 
denza, i semplici fatti : che la protezio- 
ne non solamente non nuoce alla per- 
fezione delle scienze, ma che le giova 
non poco; e che al cmitrario somma- 
mente elHi nuoce «Ha più lUvina pule 
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delle IctIejT, cioè alla vci'ità e- all' utile 
che da esse può ridondare. Ma ciò non 
mi basta*, e (hù oltre spóigDndomi dico: 
che senza protezione non avrebbero mai 
prospcrutu le scienze; e che non hanno 
)H'ospcrali) mai vere loUere, dove pro- 
tezione elle avessero. E dì passo mi con- 
vt«e osservwe che la protezion pria- 
dpesca BBoce moltissimo alle lettere, 
mehe nella persona di quello stesse 
scrittore ohe non la ricerca. 11 proteg- 
gere è sinonimo del potere; l'assai po- 
tere cagiona sempre il timore. Quel po- 
tente, ctic, ricercato, proteggere può un 
dato scrittore menomandolo, pur troppo 
paò, se ^li ne vien dispregiato, impe- 
dir lo scrittore ed opprimerlo. Dalia pa- 
rola PitoTEGGEitG non si dee perciò mai 
scompagnare la parola inpedihe; poicliè 
chi non vuole essere protetto sarà cer- 
tamenSe impedito^ gv« cosi lonlauo 
non si rioaveri, che non meno l'iraabe 
la protezione anrivar non vel possano, 
ila nn' altra ovideot^inm prova ohe 
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iliulia scienza avrebbe mai prosperato 
senza protezione, si è, che nessuna trac- 
cia ài scienza à. vede allignare nelle 
contrade' d'Oriente, che totalmente son 
serve, e dove iiiuiia util cosa non è nò 
conosciuta né proietta. Al contrario, u 
provare che ie lettere nascono e pro- 
sperare possono senza prelezione, basta 
il Tedcre ehe tra quelle stesse nazioni 
serve e barbare d'Oriente vi sono pure 
nate e vi allignano, a dispetto di un si 
mostruoso governo, in un certo modo le 
lettere. Le nazioni tutte e le più oppres- 
se dall' assoluta autorità, e fra le altre 
principalmente la ebraica, hanno avuto 
poeti', e nei loro torbidi civili hanno 
avuto oratori e politici ', e benché iilo- 
soli di professione la servitù non ammet- 
ta, pure una certa filosofia naturale si 
è anche fatto strada fra quei soggiogati 
poeti, oratori e poliUci; e forse era 
qaella che li trasmutava in profeti. E 
quanti nitrì filosofi vi saranno stati e ri 
sono tuttavis fra quelle stesse barbare 
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e serve nazioni, i quali conosciuti non 
sono, pei'cliè non sono stampati? 11 co- 
iioscet-e e studiare il cuore dell' uomo 
viene o più o meno concesso dalla na- 
tura a tutti gli uomini che ottusi bob 
^iano ; nessun lo può togliere; e ^puuio 
per semplice forza d' intelletto si può 
in cosi alla scienza perfezionare da se. 
Àl>l>encliè raro e più dillìcile, è dunque 
possibile il pensare, il sentire, lo inven- 
tare e lo ficrivere da sè anche all'uomo 
che nasce il più schiavo. Ha non si sono 
visti {giammai, nè mai si vedranno sor- 
gere degli alti matematici, dove non ci 
siano scuole e protezione di governo: 
nè si sono mai scoperta importanti ve- 
rità nelle scienze, se i potenti non vi 
hailno prestato in mano. 1 moti dei pia- 
neti, la furiiiii del ^loliu, hi costruzione 
e armatura delle navi, le virtù dell' er- 
be, la meccanica analisi del corpo uma- 
no, la diversità degli animali e dei cli- 
mi ec ec, queste soopei'te tutte noi le 
tlDbfaiamo non meno alla borsa del prin- 
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cipe clic all'ingegno dell' osservatore, il 
quale 0 nulla o pochissimo avrebbe so»- 
perto sema l' aiuto di qa«Uo. Ha il nudo 
corredo di un vero letterato, che tutto 

ritrma in sè stesso, e quali per cseni- 
|)io furono Omero e Platone, altro mui 
non fu uè dev'essere, fuorché ingegno, 
salute, poebt libri e libertà moHirannui: 
cose tutte che il principe può tórre, im- 
|H'dÌre o scemare, ma non mai dare né 



Fra / gli scìcitziati tuttavia il gran 
Newton è Mm eccezione ad ogni r«g<^} 
egli è figlio di 8Ò atesso ; le sue seoperte 
non si ardiscono intitolare col nome di 
progressi; elle sono creazioni: e quella 
somma di lumi che i dotti in tale ma- 
teria dicono aver egli attinta dal Galileo 
e dal Bacone o da altri, non mi risolvo 
io a crederla assolutamente la cagione 
di tutti i nuovi lumi da lui ritrovali, 
ma una porte Bollante di detta cagione : 
talché, seuaehe mancalo gli fosse code- 
sto aiuto, avrebbe egli con tutto <àA 
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lentali) un nuovo ;;islema, die sarebbe 
forse riuscito alquanto meno perfeltxi, 
ma sempre granée, straordinario e ad 
c^i modo veramente' ben suo. Ma ben- 
ché questo insignissimo promotore rfelic 
scienze, non avendo in ajipareiiza altro 
corredo die quello stcs^ìo die s'ebbero 
Omero e Plaloue, senza nessuna cspres- 
sa proleziouc abbia putulo scoprire e* 
creare la vera anima dell' universoj eoo 
tutto ciò non mi rimuovo io in nulla 
dal parer mio, cbc le sciente non pos- 
sano fave da sè ; poiché a Newton fu 
pure accordata (c necessaria gli era) 
qaella tacita protezione che sta nella 
quiete, libertà e ^carezza. Sia, [mp averla 
egli ottenuta da una nazione libera, di 
tanto pili giovevole ed onorevole gli ò 
stata una tal protezione, die se oltenuta 
l' avesse dall' assoluto capriccio di un 
prìneipe. A convalidar qaati^ io dìeo mi 
si appresentano toabi gli esempi dt Ga- 
lileo e di Cartel, i quali, o per non 
aver avuto prolezione, o per averla avu- 
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ta equivocamente dai principi, noa aa- 
dai'Oiio esenti, da molte altre persecu- 
ziom. e distorhi, e qaiiidi da infioìtj 
ostacoli. 

Mi ^ienc oi'ii osservato che, parlando 
io dei ciijiiaftla iiiiiuvatori nelle seieiae, 
me li conviene in gran parte sottrarre 
dalle leggi a cui ho sottoposto le scien- 
ze stesse; e chiaramente vedo che le 
loro vicende accomunare si debbono a 
([nelle dei letterati ; puicliè, come lilosoQ, 
un cosi splendido loco riempiono degna- 
meutc fra essi. Questi pochi innovatori- 
creatori si debbono dunque in lutto ec- 
cettuare da quegli altri tutti che nelle 
scienze esatte, dotti soUanto dello scibile» 
e facendo pure alcuni benché impercet- 
tìbili passi più in là del di già saputo, 
BÌ debbono quindi riputare come le vere 
ruote dei progressi delle scienze. Questi 
seno gli 6elenxiati proleggibili e proh^ 
tti a ciaesti l'esserlo può somma- 
mente forare. Kb gli altri, come EucU^ 
Arc^modie, Newton, GalUeo e Cartesio, 



Digilizedby Google 



212 IL PHtSCIPE E 1^ ilìTTEBE. 

interamente coiTono la vicenda dei ict- 
tcrati. Onde, se hanno avuto (come ì tre 
primi) la fortuna di nascere in paesi li- 
beri, di poco altro abbisognano che dt es- 
sere lasciati fare; ma se nati sono (co- 
me i due ultimi) in terra di servilo, 
rueilmente saranno dalla civile e reli- 
giosa polenm pers^itati e impediti 
più assai che protetti-, e in fatti perse- 
guitati c impediti furono questi due 
ultimi. 

Lo inventare dunque sistemi nella 
scienza dell'universo soggiace in tatto 
alle stesse vicende a cui soggiace lo 
scoprimento delle proibite morali veri- 
tà : ma il semplice nggiuugerc alcuna 
cosa ai già scoperli e dimostrati siste- 
mi, e il far progredire le scienze, prìn- 
BÌpalmente nella natura dei corpi a parte 
a parte pigliandoli, in tutto soggiace 
alte vicende annesse al coltivare le ve- 
rità non offmdenti l'assoluto potere, 
oeine quelle che ki nuRa ìnSaiscono so- 
pra lo stato polttfcev ^ in n^tla oiìl^ì*- 
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caso la imiibita scienza del cuore del- 
l' uomo. 

Capitolo IV. 
Se abbia gUivato maggiormente la per- 
fezione delle teienze ai popoli servi 
moderni, o la perfezione delle lettere 
ai liberi antichi. 

Paragonate ho (in qui le lettere e le 
scienze fru loro nella ot'igine, cagioni 
mezzi e vicende: mi rrsta ora a para- 
gonai'le nei loro diversi cITetti. Da que- 
sti principalmente poli-it o^nì uomo tra 
!' une e l'altre ^iiidic:ii-(! (juali im- 
portanti siano ed utili, o qiiuli sotto 
un tale aspetto debbano necessariamente 
piò apprezzarsi dagli uomini, e meno 
temersi dai principi. 

Dalla dottrina di Euclide e di Ardii- 
mede ne risullava, quasi gicricAionata, lii 
geometria sublime. Ma la geometria tri- 
viale e la piA neea^ria (ciod /e pri- 
«flnw leggi delle linee) era già ben co- 
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nosciata da tntte le aaKloni aoehe bar- 
bare, senza eh' elle ne sapessero pare 
il nome. Cosi ai nostri tempi i popoli 
più idioti e rozzi' fabbricano pure tat< 
tavia e case e tetti e carri ed aratri, 
ed ogni altro stromento di prima ne- 
cessìtù, geometri in ciò senza punto av- 
vedersene. Da quei grandissimi abbiamo 
noi dunque ricevuto la geometria subii- 
me, ohe d' ogni altra scienza è basi; r 
radiee. Per niez7,o di essa !-i el)b('. poi 
la misura dei pianeti, se ne calcolarono 
i moti, e le cagioni di tai moti forono 
assoggettate a ìnatterabiU l^i dall' in- 
degno dell' uomo, clic certo più oltre 
giungere non potea. Quindi la ]>erfL>/.io- 
nc di tante arti minori; la navigazione 
spinta alle estremità tutte del globo, e 
ì limiti di osso trovati angusti dalla 
moderna cupidigia: quindi la tisica e 
la storia natorale cosi maravigliosamen- 
te ampliate. Cose tutte in vero gran- 
diose, e per cui i Ramani, ra-edutisi si- 
gnori del mondo, assai pieeioU ai trove- 
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rebbero, se potessero ora convincersi 
co' loro occhi qual menoma parte di 
questo globo occuparono, e qual mini- 
ma parte dell'universo è dimostrato es- 
sere questo globo ètesso dalla investifja- 
zione rettificata della universale armonia 
dei corpi celesti. Gran pascolo alla in- 
saziabile umana curiosili; lii quale pure, 
per quanto ai fonti della verità si dis- 
seti, vede e tocca ogni giorno con ma- 
no, che quanto più sì sa, più ne rimane 
a sapersi. Che se le leggi dei moli dei 
corpi scoperle e dimostrate lusingano 
pur tanto la superbia dell' uomo, la igno- 
ta cagione di esse leggi, e la sola ter- 
restre generazione delle piante e degli 
animali, nascoste entrambe negli arcani 
di una profondissima notte, assai più 
lo lasciano avvilito e scontento. 

Risulta dunque dalle scienze perfe- 
zionate questo immenso umanu sapere, 
a cui nondimeno, afTìnchè il tutto si 
sappia, rimane assai più strada da far- 
si, che non se n*è fatte. E da questo 
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sapera, qual ch'egli sia, risulta ai mo- 
ileroì popoli r utile dimostrato della na- 
vigazione e del cummercio, ia cai sa- 
perano pur tanto gli antichi. Ma dafia 
navigazione e dal commercio ci deri- 
vano ad un tempo le infinite arti su- 
perflue, lo sterminato lusso e i tanti 
infìuni suoi figli, per cai ùamo in ogni 
politica e morale virtà inferiori di tan- 
to agli antichi. Nè da questa universale 
lierfeziune delle scienze mi pare che 
le umane società ne abbiano in quasi 
nulla ricevuto la perfetta o maggiore 
utilità delle necessarie iBtiluxiom. Dalla 
meccanica più rafTinuta, e quindi dalla 
perfer-ionc dei rurali strumenti, l' aou- 
coLTUBA, quell'arte necessaria e divina 
che la base è di tutte ^non l>» perciò 
ricevuto queir accrescimento che ella 
promettere parea: e perchè ; perchè 
migliori erano le generose hraocia di 
un t^ro agricoltore con un pessimo 
aratro, che non con un ottimo le vili 
braccia dì un mal pasciuto sohiavo; Ed 
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in fatti, in queste nostre scienziate c 
Borve regioni si vede per lo pid la stes- 
sa quantità di terra autrlre an a.m& 
minor numero di uomini^ che non ne 
nutriva fra le antiche poco scienziate 
ma liberi-. * 

Dalla tìsica rettìGcata e ampliata, 
dalla botanica «osi immensaineatii este- 
sa, dalla anatomia perfezionata, ■ dàlia 
chimica tanto insuperbita, e da tante- 
altre simili scienze, la medicina, che è 
la seconda arte necessaria ai corpi uma- 
ni, non ne ha per ciò ricevute dimo* 
strabile accrescimento di utilità. Molti- 
plicati sono i libri ed i medici ed i 
malori; jiot le mortalità sono pur sem- 
pre 0 io stesse o maggiori: niente di 
piA^ 0 forse men lungamente, si vive tn 
noi popoli dotti moderni, che fra ì rox- 
zùshdI antichi; e dopo un lungo ra- 
gionare, osservare e-serìverc, dopo la 
stessa circolaiìone del sangue scoperta 
e dimostrata, bisogna pure con certeiza 
d'imparziale giudizio venirne a oon- 
ALFieni. Pro». IS 
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«liiuilei-e, che la poca scienza medica 
posfiUnle a dimostrarsi stava già quasi 
ViUa nel lìbriciàiw di Ippocra^e. Li 
CHinuRfiiA pare aver fatto molti pliì pro- 
l^ressij e certamente gli ha fatti sopra 
i Icnipi hai'l)ar) (fi ini'zzo infra i Roma- 
ni e noi, tempi, in cui ogni scienza ed 
arte perduta si cr»: ma come sappiamo 
noi' se .bene o male opérassero gli an> 
ticlii cliirurgi delle colte nazioni? Ogni 
giorno con lo scoprimento di inscrizio- 
ni o di pitture o di instrumenti o di 
altro, ci disingannano -gli antiquari su 
le invenzioni di molte cose moderne, 
che privativamente ci andavamo attri- 
buenda 

eceo a un dipresso gli ntilì divial 
eSettij che, le scienze di tanto acero- 
sóate hanno recato ai moderni popoli. 
Esaminiamo ora gli effetti che hanno 
arrecato le lettere ai popoli liberi an- 
tichi: e fra loro paragontoidoli, ponia- 
'me ìb chiaro, se maf^iormeate giovas- 
sero a qu^i le leHo^^ o a noi le 
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scienze ; e oob} se più nuocesse a qaelH 
la ignoranza nelle scienze, o a noi il 
deviamcnlo -ddle lettere. 

At«n«; hd «fa' ella fu colla sua subii- 
liiUà e «OD i ami éifUti, Mena madn 
d*ogni sforzo di pfdhica virtù, madre 
di un cos) bel vivere e libero e civile, 
Atene in gran parte era pur tale crea- 
ta da Solone. E Solone,- non uomo scien- 
stoto, ma Ietterai» ent e fitos«fe; e U 
cuor deiroomo profondamente studiate 
e conosciuto avea più assai che le leggi 
dei cor|rt. Ma Salone in un tale e si 
importante studio qnanto non avrà egli 
imparato da Omero profondo conosci- 
tore, descrittore e commovitore sovrano 
di tutte le umane passioni ed affetti! E 
Socrate quiitdt, e Pilone e ArutetUe, 
e Sofocle ed Euripide, e Demostene e 
Tucidide e Pindaro, e tutti in somma ì 
sublimi filosofi e letterali di Grecia, 
figli essi stéssi di libertà e di virtix, 
non furono poscaa eoMoro in Ofpii tem- 
po, a chi ben li lesse e santi, un pos- 
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sente stimolo, un irresistibile incentivo 
al praiieare, amare e difendere la liber- 
tà e la virtù? Ed Ogni bel Ti«^e ci- 
vfle, ogni virtaoso . sforzo dell' nomo, 
ogni vera e durevole felicità,^ ogni im- 
portante superiorità d'un popolo su 
l'altro, queste cose tutte non sono elle 
nate pur sempre da lU>er(à e da vir- 
tù ? e non SODO elle sempre sparita 
all'apparire della sciiiavitù, e dei vì- 
zi che (li necessità ne derivano t 

Veniamo ora a Sparla. Quella sua ma- 
schia feroce virtù e libertà die sì lun- 
gamente durò con inaravigliii dei Greci 
stessi, avvezzi pure a raccogliere il frutto 
d^e ben fMo e ben osaervote leggi, 
quella soHime Sparta non era ella in- 
teramente figlia di Licurgo? E Licurgo 
quale altra scienza coltivò mai nè co- 
ndibe, ftierchè quella del cuore dell' uo- 
mo e del retto? Che se ^arta in ap- 
preso non ToHe atffloaeUere letterati nes- 
suni, ciò fu, perchè ii^tili affatto i veri 
letterati rhueivano li, dove le severe 
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leggi acecmìendo i cittadini a virtù, in- 
segnamento era e diletto il praticarla a 
gara con sovrannaturale furore; e per- 
chè i fitlsi letterati susEÌstere non po- 
teimo cettmamt» % dove regnava l^'si^ 
vera virtù. Ha i poeti nondimeno, come 
caldissimi ed efficacissimi encomiatori di 
virlùj 0 nascevano a Sparta o vi erano 
accolti e ascoltftti ancorché - stranieri. 
Tirtèo e le Bile maediie odi militefi ne 
fanno prova. Oratori avea Sparta por 
anche, e di ben altro nerbo forse che 
Atene; appunto perchè a più maschi ri- 
sentiti animi più forte e men lungo par- 
lare al^mgaesi. Nov awa ^avta, no, 
.di.qaegli oratori e poeti da' quali più 
assai diletto che utile traendo si vada: 
e a ben costituita repubblica non sola- 
mente necessari costoro non sono, ma 
potret^ero uizi più nuocerle assai che 
giovarle, perchè io un tal governo il 
maggior diletto vien giustamente ripo- 
sto nel sempre e bene operare; ed il 
molto leggere non si scompt^na mai 
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dallo stursi. Quanto alle seleni^ SpftrtB 
nè i aomi pur ne conobbe. 

Boma^ se non per ì»tììmàoià e virtù, 
per vicende e grandezza almeno, assai 
più illustre di Sparta e di Atene, Roma 
rìcevea pure l' impulso, alla virtù mili- 
tare, clie mai non perdette, da Romo- 
lo, idlft civiU e retigictse vitìA da Nu- 
ma, 9Ì\A libertà e grandezia da Brnta. 
E Btato e Numa e Romolo stesso erano 
swfft agni eosa conoscitori profondi e 
scaltri commovitori del cuore umano e 
delle sue tante passioni ; ciò viene u dire, 
che costoro, in altre circostanze trova- 
tisi, sommi scrittori si sarebbero fatti. 
A pochi uomini concede il destino di po- 
ter opei'are, e di giovare al pubblica in 
atto pratico col presente lor senno. Quin- 
di, se alcuni di quei pochi a ciò atti, 
ed a ciò n<fti eletti, si trovano dalle loro 
oiroortaów impediti d'operare, questi 
Gofei ìsft pernia insegnano agli altri «iò 
ch'essi esegair non potevuoof alle v*- 
oiHanlt pi^Uidie. virtà aaotOBCOno 
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iiilettevoli aiuti; ovvero al vizio già 
trioofante ed in trono rauotono essi 
quella virtuosa giniTa,di Verità, die sala 
può smascherandolo felicemente com- 
batterlo, e col tempo distruggerlo. Sono 
questi, a parer mio, i veri, anzi i soli 
scrittori-, e i più perfetti reputo tra i 
loro Kbri quelli xia maggiondenle un 
tale effetto producono. Onde, dividendo 
io questa stessa classe di uomini som- 
mamente capaci a eomraovere e guidarne 
molli altri, in letterati attori e in lette- 
rati seritloi4, osservo «he Roma nel fiore 
e nerbo delta sua liberti moltissimi dei 
primi ne annovera; e sono gli Grazi, 
gli Scevoli, gli Einilii, gli Attilli, e Rego- 
li, e Scìpionì, e Deci, e Catoni^ e quei 
tanti altri in somma; griradigsimt tutti, 
bollati ft gara d'&mer di virtù, di li- 
berti e di gloria: tre sacre faville, onde 
si dee comporre ed incendere l'animo 
di Offà grande e nuwimamente quello 
del vero « finbUme scrittore. Ma di let- 
lerati sttitlorì meomioeiò posoia ad ab- 
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ablwndai' Roma nel sue primo decre- 
soere;' ^eè in proftoniene ehe scemando 
mutavano i letterati «ttori : e eesl avre- 

nìr por dovea; poiché per la nascente 
corruzione liivcniva nccessurio il predi- 
caro e 1' ill^t'g[l^^ In viriti non iiu^no con 
la voce e co' scritti, che con l'esempio. 
Quindi fra i più antichi grandi soriitori 
di Rema alconi dei massimi, omne Ca- 
tone e Cicerone, riunirono in loro stessi 
le due divine parti dell'alto operare e 
dell' altamente dire: ma divenendo poi 
di giorno in giorno più diUIcile e peri- 
colosa cosa il -praticare non meno che 
l'inculcare la virtù, gli scrittori romani 
da Augusto in poi si assomigliaroQD 
pressoché tutti in ogni cosa agli scrit- 
tori nostri moflerni, che li) virtù nè pra- 
licurc ornai sanno, nè inculcarla si at- 
tentano. 11 frutto dunque delle scienze 
nei nostri principati perfezionale e pro- 
mosse Siam noi moderne naùeni, in ogni 
arte dottissuoSf fuorché nel Ubero^ su- 
blime e nawioiriirio eseecma dei dxM 
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più sacri delfìioino. Ma delle antiche e 
vere lettere, non ilistornate dal loro cal- 
do ed unico fine di render gli oointiti 
sotto ogni aspetto migliori, erano il no- 
bil fratto le antiche, libere ed illustri 
al par che possenti c fortunate nazioni. 

Paragonando perciò con quelle i po- 
poli nostri, e in tatti i Sverai aspett^, 
sìa d'interna felicità,, sicurezza e virtd, 
sìa di esterna dignità, grandezza e po- 
tenza, si verrà tacitaniente a paragonare 
il diverso valore, la influenza, impor- 
tanza ed nf llità delle scienze e deHe let- 
tere. A me pare, che da questo p&ratello 
ben meditato si verrà apertamente a con- 
chindere: che il vizio dei governi asso- 
luti non osta alle scienze nè in chi scri- 
ve nè in chi legge nè in chi le prot^e : 
e che anzi al promuoverle e perfezio- 
narle è assolutamente necessaria una 
protezione qualunque, ancorché all'in- 
ventarle e crearle mortifera ella sia, co- 
me ad ogni jtltra utìl cosa. Ma da que- 
sto pardello ben meditato si verrà, ^pe- 
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l'o, altresì a cunctiiullcrc: che al ravviare 
le lettere, al far rivivere I' antica loro 
perfezione e spiogBrla di qualebe cosa 
più oltre (il che iraposE^ile non credo) 
assolutamente vuol essere libertà e bollen- 
te amor ili virtù almeno almeno in chi 
scrive-, ancorché all' inventarle e crearle 
la.distmggitnBe &aanide o la insul- 
tante proteaiene d* impedimento intero 
-riuscire non possano. Ma un cosi forte 
ia^edimeato son queste alta vera per- 
fezion delle leltere, che la pai-ola per- 
fezione esclude assulutamei^ 'per esse 
ogni prutuzioiie di prlncìpè, la ({Uale puà 
lioia macchiarle. 

Ctnsabft V. 

Dei capi-setta religiosi; e dei tanti 
e dei martiri. 

Barri un'atra- specie di uomini sommi, 
eiie^ yirtò e verità insegnando, al pub- 
blico ttlTÒltft gteraronOf e a sè stessi- 
acquistarono qaasi ran^po gran faora. 
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Soii questi i rundatori delle sètte diver- 
se, i santi ed i marliri, cosi cristiani 
che giudei o dì altre religiom. Costoro 
o scritto abbiano od operato, come dot- 
tissimi nella scienza dell' uomo, io li ri- 
pongo pur sempre a ogni modo nella 
classe dei sublimi scrittori. 1 nostri mas- 
siniaiDflDte, eome a mi più apti, am 
pochi né deboli argomenti mi prealano 
per sostenere questo mio già tante volte 
ripetuto assunto: che alla veritii e vir- 
tù, sotto qualunque aspetto elle s' inse- 
gnili^ moltissioM por sempre nooce U 
principato. Ni di costoro parlerò io più^ 
a lungo, che non si aspetti a questo mio 
tèma: perchè troppe cose mi si appre- 
senterebbero da dirsi su ciò, se deviar 
mi volessi. 

Osserverò dunque, che a Mosè (il 
antico tra questi a noi noto) convenne 
pure scuotere .il giogo del tiranno d' Egit- 
to prima di potec egli dar leggi st re- 
Ij^oBo ohe eiTiU aj «uo popolò. Ed aau, 
(M ma vede ghe «gli, {ler dar cor{)^ 
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libertà ed esistenza a quel popolo er- 
rante e avvilito dai lungo servaggio, del 
fliblùne vélo di'tian inspirata religtODe 
felicemente si valea^.E all'opet^re e 
scrivere tal cose non lo avrebbe certa- 
mente mai protetto quel Faraone. 

Cosi Gesù Cristo, politicamente consi- 
derato Mine aonv^ voi&ii pur anco, in- 
segnando la Térità e la virtù con l' esem- 
pio, restituire al suo popolo ed a molti 
altri ali un tempo, per via di una mi- 
gliore religione, una esistenza politica 
indipendente dai Romani, che servi e 
avviliti li' teneano. 

Cosi Maometto coli* abbattere la ido- 
latria volle sotto il veto di una più sem- 
plice e pura religione dar consiste Dia £ 
nf(7Ìone a popolj barbari, che non 1' avea> 
no; al che oltre ogni credere riosciva 
Maometto. 

Come l^slBtnri si défatono dunque 
costoro umoverars infìm i s^Ihni sorìt- 
tori, poiché er«ui messi é^flo atesso Im- 
pulso di giovare aUroi acquistando glo- 
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ria a sè stessi. E tali «ran» aertameolc 
liella Cina Confucio^ e m^* Ifidie Zdroft- 
stro, e fra altre nazi«li molti altri, M 
cut non sappiamo. 

I nostri santi poi, o scrittori fossero, 
come Paolo, Agostino, Crisostomo, Giro- 
lamo ed altri ; o colla parola e più cul- 
r eseo^io predicassero esH virtù^ come 
Fi-ancesco, Domeniso, Bernardo ee.} e 
col loro eroico morire nei cuori degli 
uomini in note di flamma e di sangue 
lasciassero essi scolpita k mamoria del 
loro sablime imperturbabile aaimOf e 
1' ardenlissimo desiderio d' imitare la 
loro virili, come Lorenzo, Stefano, Bar- 
tuloiiimco e tante altre coiitiiiuia di 
martiri; costoro tutti,. avendo avuto al 
loro operare Io, stesnssimo sovrano ir» 
resistibile impulso che .debbono avere 
i veri letterati, alle stesse vicende di essi 
per vie e cagioni diverse soggiacque- 
ro. E mi spiego. Costoro, iincliò furo* 
no lasciati fare da sè, pwi^ incalzanti 
e severi mostraronsi} perseguitati, di- 
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Tennero più laminosi, più fotti e' ntig- 
giort, tiirei, di sè- stessi ; protetti final- 
mente, accolti, vezzeggi il li, arriccliiti e 
saliti in potere, sì intiepidirono nel ben 
fare, divennero meno amatori del vero, 
e per anche, scitto il sacrosanto velo di 
una Edigione ornai da essi scambiata e 
tradita,, asseritori vHi si fecero di poli- 
ticbe e morati falsità. 

Una moderna non curanza di ogni 
qualunque religione, frutto anch' essa 
(come ogni altra rea cosa) del princi- 
pato, fa Si, che i nostri santi non ven- 
gano considerati e venei-atì da noi co- 
me uomini sommi e sublimi, mentre 
pure eran tali. Ciò nasce, per qnanto 
a me pare, da una certa semi-filoàofia 
Tmiverealnrente seminata in questo se- 
colo da alcuni scfittor! leggiadri, o an- 
che eccellenti quanto allo stile, ma su- 
perficiali o non veri quanto alle cose. 
I libri di costoro, andando per le mani 
di tatti stuite la toro seducente facilità, 
imprecane nna certa forza d* ingegno a 
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«tti non ne wea per sè stesso nessnn's -, 
0 chi poco ne avca, un'altra poca ne 
accrescono ; ma a chi moltissima no 
avea ila natura, se altri libri non aves- 
se letti che quelli, riuscirebbero forse 
a deviargliela alTatto dalla vera strada. 
Da questa semi-fìlosoflB proviene, che 
non st sfondano I« eose, e non si ' sM^ 
dia nè si eonosee appieno mài l'oomo. 
Da essa proviene quella. corta veduta, p?r 
cui nou si ravvisa nei santi il grand' uo- 
mo, e nei grandi uomini il santo. Per 
essa non si soorg*ono manifestamente 
negli ScevoU e ne! Regoli i martiri del- 
la gloria e della libertà, come nei boi- 
lentie sublimi Franceschi, SteTiiiii, Ignazi 
e simili non si ravvisano le anime stesse 
di quei i^bH^ Soev^Hi e RegoU mo- 
dificate soltanto dai tempi diveréi. E tut- ' 
lo ciò, perchè si rimirano ì nostri con 
occhi offuscati da un pri>{^iuili/Ìo «con- 
trario ai passati; e perchè si giudicano 
dagli eGRetti cbe hanno prodotto, non dal- 
l' impulso che li movea, e dalla inau' 



Digilized by GoOgle 



933 IL PRinCIPE E LE LETTEHE. 

dita siUfUme tempera d'animo dt cui 
doveano esseve dotati ; abbeochè con mi- 
nor utile iralitico per I* aniTwsale d^U 
uomini r adoprassero. 

Ma in questi tempi dai presenti scrit- 
tori t} quali mai non lodano nè de- 
stano alcun entusiasmo, perchè non ne 
hanno nessiuie) vengono freddamente aa- 
cennatì con lodi poco sentite quei veri 
antichi santi di libertà; e interamente 
vengono derisi questi santi di religio- 
ne. 1 moderni scrittori, in vece d' in- 
nalzare e insegnare la sublimità piglian- 
dola per tutto dove la trovano, col loro 
debole sentirla e col più debolmente lo- 
darla^ affatto la deprimono ed obbliar 
oe la fanno. Ma poiché i più leggiadri 
fra essi (fattisi intieramente padroni di 
un' arme tanto possente quanto è la in- 
gegnosa derisione) haniiu pure scelto di 
migliorare e illuminar l' uomo col farlo 
rìdere^ minoramento grandissimo, a pa- 
rer mio, hanno recato alla loro pro- 
pria f»maf per non aver rivolto 
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queir acata leggiadria del loro stile mas- 
simamente contro ai principi, Ì quali 
assai [liti male ci han fatto e ci fanno 
tuttavia che non i santi ed i preti. Il 
credere in Dio, in somma, aan nocqne a 
nessun popolo mai; giovò anzi a molti; 
agli individui di robusto animo non to- 
glie nulla; ai deboli è sollievo ed ap- 
poggio. Ma il credere nel principe ha 
sempre tolto e torrà ai popoli ogni vera 
virtù, la felicità, la fama, le ricchezze 
ed i lumi; ^li individui ha tolto sem- 
pre e twrà il vero amore di gloria^ la 
subtimità, la virlA e l' ardire. 

Ed in prova di quanto io dico, la 
stessa religione cristiana, ancorché acer- 
ba nemica della gloria mondana, si vede 
pare essere ella stata, se non ineitatri- 
ee di libertà, compatibile almeno con 
essa e con la felicità ed anche con una 
cerili grandezzii ilei popoli in tutte quel- 
le regioni ove ella veniva modificata al- 
qauito, o, per dir meglio, ritratta verso 
i semplici suoi antichi princìpii. 11 che 
Alfibki. Prose. IB 
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veiiiaiRO tuttavia fra gli Svizzeri, gli 
Olandesi e gl'Inglesi. Ma mi si mostri 
da qaal corte di principe mai <e aiuto 
pur anclie i Titi, i Marc' AuitIìì, i Traia- 
tii) u da qual principato mai, veramente 
uuslituìlii tale, ne riiiundassero, non dico 
|KtpolÌ inagnaniniL e liberi (die impos- 
sibìl cosa è), ma molti o alcuni indivi- 
dui Uberi, sublimi, virtaosi ed arditi, 
i quali, con opere o scritti insegnando 
virtù e verità procacciassero utile vero 
a tutti gli uoniìai e fama eterna a sii 
ritesbi. E siccome le religioai per lo più 
soggiacciono ai governi, DOn i gOTOTBÌ 
alle religioni ; e siccome quanto male 
queste possono aver fatfo, all' ombra 
sonare e per mezzo del principato lo 
faoeano; si viene dì necessità a cuncliiu- 
dere che agli uomini in ogni tempo è 
stato arrecato assaìssimo più danno dai 
principi che non mai dai sacerdoti: e 
diiiva cesa è che, migliorato o cangia- 
to il govwBO, si può facilmente venire 
a migliorare e cangiare la religione, ad 
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estirparne gli abusi, e adattarla alta 
Kbcrtà, felicità e virtù. 

Ora perchè dunifue <|iie!ìtì nostri mo- 
derni leggiadri acuti scrittori, con vie 
maggiw utfte per gli nomti^ e assai piti 
gloria e fama per sè stessi, non combat- 
tevano colle anni possenti del hen ado- 
prato ridicolo- [liulloslu il principino clie 
la religione" Perchè il principe urmato 
era, e temevasi; non lo erano più i preti, 
e sctiernivansi. Viltà è qnesta, viltà in- 
escusabile, che Io scrittore, il libro e per 
anco t lettori degrada. Se la penna può 
pur per sè stessa combattere contra il 
cannone, e a lungo andare trionfarne, 
non otterrà ella mai per certo tal palma 
col far ridere gli uomini ; ma ottenerla 
potrebbe bensì col &rli pensare, pian- 
gere, fremere e bollire di vendetta e di 
gloria. Sì potranno per tal via can- 
giare le loro opinioni ; chè le felici ri- 
voluzioni, per cui alcuni popoli dalla 
oppressione risorgcano a iibortà, nasceva- 
no per lo più (pur troppo!) dalle parole 
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tìnte nel sangue, non mai deile tinte 

nel riso. 

iMu ecco che io, noi Toleiido, mi sano 
pure alquanto allontanato dal mio tèma. 
Non credo però di essermene sì fatta- 
mente deviato, vlie da (|ucste ultime mie 
parole sema sforzata transizione io non 
possa venire a eoncbiudere coereu te- 
in ente il presente capitolo. Dico adun- 
que, che i capi-setta, i profeti {che som- 
mi poeti erauoì, i santi eil i martiri, 
nati per lo più, come ogni altro inse- 
gaatore di sublimità « virtù, acerrimi 
nemici d' ogni assoluta p&testà, sotto essa 
allignare non poteano senza mollo sca- 
pitare della loro forza e piirìtii. ,\f,';;iun- 
go che i loro fatti, parole e focosi inse- 
gnamenti svelavano indubitabilmente un 
animo innalzato e insofferente di ogni 
oppressione, ove pure non volessero farsi 
oppressori essi stessi: onde costoro, come 
uomini senza dubbio ad ogni modo subli- 
mi, mwitano, anetie dai meno religiosi uo- 
mini, aounirazione, culto e venerazione. 
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Capitolo \Ì. 
Dell' impulso natureUe. 

Annoverate ho finora tutte le diversp 
classi di uomini sonimi, che siano da noi 
conosciute: letterali, scienziati, politici, 
J^slatori, artisti, capitani, capi-setta, 
santi; e per anche v' ho ineluso i principi 
stessi; per quanto mai possa esser gran- 
de questa specie, che tanti grandi uo- 
mini d'ogni sopraccennato genere impe- 
disce e distrutte. Ha di queliti ne ho 
annoverati, di tutti dico : che sommi ve- 
ramente non furono mai nè sono uè sa- 
ranno nò potranno mai essere in nessuna 
delie nomate classi coloro che a divenir 
seinrai non avranno avuto per prima 
base l' impslso natarale. 

E questa impulso un bollore di cuore 
e dì mente, per cui non si trova mai 
pace ne loco; una scie insaziabile di ben 
fare i di gloria; un reputar sempre 
nulla il già fatto e tutto 'il da farai. 
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netiza però mai dal proposto rimuovor- 
»i; una infiammata c ritoltila vaijliii e 
neeenità o di «ter prima fra gli ani- 
mi a di non esser mitla. 

Più laudevole e maggiore debl»' essere 
(jueslo impulso in proporzione dwila 
grandcitza del fine elie egli si propone, 
e della grai^iezxa dei mezzi che adopera 
per conseguirlo. Ma da questo immode- 
rato amore di {giovare a sè slesso con 
la gloria non dee nò può mai andarne 
disgiunto l'amore dell'utile altrui. Da 
qaestoutHe aminamente provato coi fatti 
si aspetta pm in preorfo qaella testipio- 
nianza delia propria superiorità, che 
spontaneamente uscendo dalle boeohe 
degli uomini liberi sola costituisce la 
vera fema e la gloria di chi n'è l'og- 
getto. Ardirei pure aggiungere che i se- 
mij per cosi dire, di una tale testimo- 
nianza già stanno sei onore e nell* in- 
telletto del grande «he veramente n' ò 
degno, ma ohe il s«lo pubblico gi'^o li 
feconda poMìa e sviluppa. 
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Qoesto divino bopnlso è una massima 
cosa, senza la quale eessun uomo può 
Tarsi iiomroo davvero. Ha Don perciò tutti 
quelli che l'hanno (e son semjìrt; po- 
chissimi) riescono a farsi gommi davve- 
ro: cliè pur troppo questo divino im- 
pulso può essere dai tempi, dall'avversa 
fortaoa e mille altre ragioni inde- 
bolito, deviato, traslìgarato ed anche 
spento del tutto. Quest'impulso k una 
sovrana cosa, cui ninna potenza può du- 
re, ma ogni potenza bensi lo può toglie- 
re. La libertà lo coltiva, lo iagrandisoe 
e raoHìplica; i) servaggio e il timor tu 
fan muto. Quindi tanti uomini (grandi 
sviiuppaiisi nelle vei'e i-L'|)ubl)liclif ; cosi 
pochi e di tanto minori nei principati, 
anoorcbè dei capaci di farsi tali ve ne 
nascano pare. Quindi i grandi in repub- 
4)1ica son sempre grandi di più utile e 
vera grandezza, clic i gramii nel prin- 
cipato: quindi gli uomini, quasi eguali 
e simili per loro natura in ogni con- 
trada, riescono era) diversi da nazionr 
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a Dazione, e da tempo a tempo fra la 
nazioni stessissime: qaindi in sommasi 
vedono fra i popoli tenuti già barbari 
sorgere le stesse virtù e grand! opere, 
(li cui pili non sì vcile nè l'ombra pure 
IVa i |Kipoli, clic, già colli c lihcri, rini- 
barbarili ora dalla servitù se ne giac- 
ciono. Lo atesso impulse naturale che 
creava uno Scevola hi Roma nascente, 
creava un Dccio in Roma perfetta, un 
Gracco in Roma già guasta, un Mario in 
Roma morente, un Giulio Cesare in Ro- 
ma già spenta, e forse ancbe un Sisto 
quinto in Roma ecdesiastica. Ora, dii 
poU^ dubitare che (matati costoro di 
tempi) Cesare, con quella stessa soaisu- 
rata ambizione che lo sforzava a farsi 
(la più degli allri, nato nei tempi della 
prima libertà, non potendo primeggiare 
in poteniia, non avrebbe come Scevol» 
voluto soverchiar gli altri tatti in vir- 
tà? e cbe Scevola, nato aì ten^i dì Ce- 
sare, vedendo la virtù inut^ e vinta, 
non avrebbe, come e^^i, cercato la mag- 
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gìoFanzB e la foma nella sola usurpata 
potenza? 

Ma paritmdo lo qai delle lettere piò 
ohe d* ogni altro genere di umana gran- 
dezza, mi conviene dimostrare quale e 
quanta inQuenza abbia sovr' esse questo 
naturale impulso negli scrittori. Ed è 
questo un raro e pr&zioso privilegio 
delle lettere sovra tutti gli altri rami 
dell'umana grandezza, che chi ha vera- 
mente questo impulso, c avvedendosene 
in tempo, sotti*ar lo sa dalle ingiurie e 
danni che arrecare gli possono si r-altroi 
autorità e protezione, come il proprio 
oiio, bisogno e timore; (nieglì può fare 
ogni più eccellente e somma cosa da sè 
stesso. Questa divina arte dello scrivere 
ella è pure innegabilmente per sò mede- 
sima la più indipendente di tutte, come 
già: ho dimostrato nel libro secondo; e 
la più innocente ad un tempo, poiché a 
nessuno può recar danno, se non al vizio; 
e la più utile in somma, poiché a tutti 
può e dee voler sommamente giovare. 
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Quindi 1!, che al fare, per esempio, la 
grandezza ili Gìunio Bruto erano neces- 
sari i Tartiuìni tiranni, Lucrezia stu- 
prata, Collatino giustamente disperatq, 
li tutore dei cittadini, il molto sangue 
sparso e nel Foro e nel campo, e la 
acciàioae in flne del propri fìgliuoli di 
Bruto; cose tutte lameRteroli, e lunga- 
mente rioscite dannose, prima che l'uti- 
le ed il bene ne ridondasse: ma al fare 
la grandezza di Omero nuli' altro era 
necessario che Omero stesso e il natu- 
riate soo impulsa 

Il primo obWigo dunque di chi si 
destina scrittore egli è d'imparare a c'Ò- 
noscere in se stesso questo sublime im- 
pulso; e, conosciuto, a dirigerlo. Appu- 
rando cosi ì propri suoi mezzi, ove egli 
senta vivtun«ite in sè stesso la evidente 
certezza di an tale impulso, ferma- 
mente dee credere che egli tutto farà 
da sè aterao, e che ogni protezione po- 
trà nuocevi, e nessuna giovargli. 

Ma come potr&-ìl candidato scrittore 
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conoscere se egli abbia o no qaesto 
impulso 3 Dai seguenti sintomi. Se e^i 
nel leggere i.più sublimi sqmrci dei 
|iiù sublimi serittori altro non sente 
nascere ìn sè che commozione e diletto, 
egli ù come i molti die stupidi non so- 
no: se vi si aggiunge la maraviglia, 
^li può giustamente' riputarsi qaalehe 
cosa più, ma però ancora minore' dello 
scrittore ch'egli ha fra le mani e delle 
descritte cose; e quindi egli è nato sol- 
tanto per leggere e pensare da sè: ma 
se egli in vece ddia «mplice moravi- 
glia si sente a quella lettura accendere 
nel cuore, come da improvvisa saetta, 
un eerto sdegno generoso e miijjnanimo 
ehc in nulla sia figlio d'invidia, e che 
pare denoti assai pià efae emulazione; 
costai chioda 11 libro, si leccia libero, 
se tale ei non è, chi egli ben merita 
d' esserlo; e scriva costui, e non imiti, 
ch'ei sarà grande e imitato. Questa no- 
btte ira non può nasoere se non da 
un ladto e vivissimo sealùaraito delle 
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proprie foi-ze, che a quel tratto di sn- 
idine si sviluppa e sprigiona dalle più 
ìntime fitlde dell' aaitnu: ella è questa 
la superba e divina febbre (idi' ingegno 
c del cuore, dalla quale sola può na- 
scere il vero Lello od il jjrandc. È que- 
sta quell'ira, cbe in ogni midollo d'Ales- 
sandro scorrea nel sole adir preferire 
il nome di Achille : è qaesta queir ira 
che Ixritiva in petto di Cesare all' udir 
di Alessandro: in quel di Tomistncic, 
nel vedere i trorei di Milziade; in quello 
di Cicerone, nel legger Deraosteoe. E co- 
si ogni grande, cbe è noto per fare, 
alla semplice yìàià di ehi fatto ha, rab- 
brividire si seiile. 

Ad uomo di casi alto animo non v'ha 
protezione al mondo cbe nuocere non 
gli debba ^ perchè non gli può venir 
mai se >\on da un uomo assai minore 
di lui: nessun fiivore gli è necessario; 
perchè nessuno pad aceoad^rlo mai 
quanto il suo proprio impulso natura- 
le : poebissimi ostacoli impedire lo pos- 
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sono, ove egli abbia superalo i primi} 
perchè chi lo spìnge è sempre più forte 
di chi Io piatte. 

Ai pCK^ simili , potrà forse piacere e 
giovare qaeslo libercoletto, quale di' i-i 
sia, imparandovi essi a conosceix, sen- 
tire e apprezzare sè stessi ed altrui. 

G&PITOLO VII. 

Dell' impulso artipcìaìe. 

Ma queir altro lettore da me qui so- 
pra aceennatoj che dalla altra i snbK- 
mità solamente maraviglia e non. im- 
peto di sdegno ritrae, quello nega per 
lo più (li conoscere e ili giustamente 
apprezzare sè stesso ; e supponendosi 
le fòrze i^e egli avere vorrebbe, si de- 
stina egli pure alla sublime arte di 
scrittore. Quindi leji^c rj^li e rilegge; 
più lingue o (ullt' le guslii; 

di ogni cosa si va fucciulo tesoro; tutti 
i generi tenta, in tutti pretende ed fai 
nessuno prime^ia; ma pure cercando 
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egli sempre ne' libri altrui ciò che nel 
proprio ingegno e nel proprio senti- 
mento non trova, perviene a farsi poi 
finalmente un certo capìtaletto, e a ri- 
splendere ed ardere, come secondario 
pianeta, di fiamma accattata. Costui, che 
dalla immensa fatica sua argomenta do- 
verne riuscire ìmBienso utile e diletto 
ad altrui, suol essere sempre assai più 
orgoglioso e risentito, che il vero e sem- 
plice grande. Corre tra questi due il 
seguente divario ; il - sommo sIìdm sè 
stesso, direi cosi, sema quasi avveder- 
sene, e vie pià si estima nell'atto del 
comporre, che poscia, parlando o esa- 
minando tutto ciò ch'egli ha fatto: il 
non sommo, col mostrar sempre agli al- 
tri un'altissima idea di sé, cerca d'in- 
pannare sè slesso, e di costringersi a 
credere di averla. Questi secondi ven- 
gono spessissimo dai vani giudizi del 
mondo preferiti a quei sommi. Sono 
qaeMi i letterati protetti; e questi in 
Tatù i protcggtlHli sono. Ad assi non è 
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tuttavia negato il bello del tutto, ma è 
sempre uu bello d'imitazione, - in cui 
originalità nessana non li tradisce pur 
mai. Ma siccome la minor parte degli 
ihhdìoì 80 no j lettori; e siccome la più 
gran parte dei lettori o non ha impul- 
so veruno, o (come i più degli scrit- 
tori,* e massimamente madenii) da ar- 
tificiate e debole impulso vien tratta; la 
fama che si ottiene da questi due così 
di^el'si iin]mlsi scrivendo, \iciit! |hm' un 
certo tempo commista; ed anzi quasi 
sempre il minore sovertòia il massimo ; 
cosi, per esempio, da molti e dai più 
dei letterati si antepone a Tacito, Livio. 
I |ii-oleggenli e i pi-otetli e i protcggibi- 
li e i proteggendi e i moltissimi poco 
sententi, costoro tuUi fbnno eco tra lo- 
ro, ogniqualvolta si tratta di porre in 
cielo quella tanto gradita mediocrità al- 
trui, ette in nulin non ofi'endc la loro. 

A voler conoscere qual dei due im- 
{Hilst movesse un date scrittore, molte 
volte basta, senza quasi leggere il libro, 
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il sapere chi fussc lo scrittore, ed in 
quali cireofifatDze, tempi e luoghi ei scri- 
vesse. Era egli nato libero, o fattosi 
tale ? era egli sprotetto, indipendente, 
non bisognoso, di alto animo, <li nobile 
(! sano costume^ — inilila in favor suo 
gran probabilità che egli allo scrivere 
a' inducesse aaicameate spinto dal pro- 
prio impulso naturale. Era egli all'in- 
contro nato bisognoso c schiavo, cioè 
schiavo politicanionle e civilineiilc ? era 
egli protetto, incoraggilo e diretto? — è 
da credersi, eb^ o egli sarà stato mos- 
so da Impulso arlillciale soltanto, o cbe 
egli avrà deviato, scambiato, menomato, 
e appena qua e là conservato il natu- 
rale e suo impulso in quei pochissimi 
squarci, dove nessuno dei suoi tanti 
impedimenti gli avrà tolto di ascoltarlo 
e valersene. Ma in questi scrittori, se 
pur de' tali ve ne [)ossono essere fra i 
sommi,, è sempre più assai da conipian- 
gérsi il vero scapito loro, cbe non da 
godersi il falso nostro guadagno. 
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Così nei nostri tempi e governi, a vo- 
ler giudicare dei lumi fìlusolìcì e delle 
verità che potrà contcneri; un nuovo 
libro, basta per lo più di gettar gli 
occhi sulla data del luogo in cui è stam- 
pato. Non dico perciò, die di dove i 
buoni ed utili libri stampare si posso- 
no, nè tutti nè i più escan buoni; ma 
dico, clic là, dove i buoni stampar non 
si jtossonu (cioè nei due tepii e metto 
di Europa^ buoni al cerio noa potranno 
esser mai gli stampàtivi. 

lo paragonerei il fratto di qnefitidne 
nnpulsi, artiflciale e naturale, alla diver- 
sità dei metalli. Colla moneta di argen- 
to o di rame moltiplicata oltre modo si 
perviene pure a comporre una somma 
obe a fraebtssinio oro equivaglia. Ma 
non però mai talmente, che la piii cor- 
ta e spedita via del poco e prezioso 
metallo non piaccia e non giovi assai più, 
che quel noioso novero e peso di tanta 
mondiglia. Cosi non ^niò essere mai pa- 
ragonabile r effeUo d' nna verità forte- 
Alfie&i. Prose. 17 
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mente lomeggiata dalia energica penna 
4i un libero swiUore aoeeso e sforzato 
dal aatorale mo impoIsB, aU'elTctto di 
una verità delMimente accetmatu, gua- 
sta, e in mille tortuosi giri ravvolta e 
afibgata tra mille falsità dalla limitla 
penna di un dipendente scrittore, stra- 
scinato pià Basai ébe spÌTOo dall'artifi- 
ciale suo impulso. 

Chi vuole di ciò coin iiiuorsi con gli 
cscinpi, ]>iii'ugonÌ Riiciiie dove Cj^li non 
parla di. amore (passione sola matrico- 
lata nei nostri goverai, e wla qoan dagli 
antichi sommi de'pift bei tempi taciuta), 
Io paragoni, dico, ai tragici greci là dove 
d'amore ei non parla e dove egli non 
traduce dal greco; credo che si con- 
vincwA pienamente, ebe que^ uitieiu 
Greci, spinU da impalso naturale, senza 
altra protezione che l'amor della lode, 
uè altra imitazione che il vero, inven- 
tavano e scrivevano per insegnare vir- 
tù, veriti e libertà ad un popolo libero 
dilettandolo : in vece cAe il tnigieo fitui- 



Digilized by GoOglC 



uno TERZO. — a», m 251 
cese, mosso da impulso artificiale, sotto la 

prote/.ione e approvazione d' UD prÌnei|K 
scriveva imitiinilo e tremando ; e quiodi, 
per dilettare e non offendere uu p<^^ 
non libero e snervato, egli traduceva in 
tratti sdolcinati di amore i più focosi e 
sublimi tratti della greca energia-, tadto' 
niente cosi confessandosi minore dei 
suoi modelli, non solo per le diverse 
circostanze, ma più assai per proprio 
sentimento ed impulso. 

Sta dunque rartifìciale impulso ana 
delle tante felse gemme del principato; 
e il mezzo sentir propagandovi, 1' inte- 
ro S(!!itii-(i vi vada egli, per quanto il 
può, sutVii emulo. Ma il naturale divino 
impulso, e nelle repubbliche non impe- 
dito, fiaceia qaegH aomini vie più degni 
di libertà con alti insegnamenti ed esem- 
pi ; ovvero nel principato (ancorché ra- 
rissimamente sviluppare appieno vi si 
possa) soverchiando pure, quasi impe- 
tooso torrente ogni inciampo ed osta- 
colo, eoa l'awunpanle sna loce quelle' 
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orrlbil tenebre squarci-, c con vie mag- 
gior funa per lo scrittore che 1' adope- 
ra, vie maggior vantaggio procacci agli 
altri tanti suoi miseri ed oppressi con- 
servi, a loro insegnando c la verità e i 
lor dritti. Cosi, se non altro, un tale 
scrittore li aoderà preparando almeno 
a ricevere poi dal tempo (il quale ogni 
cosa già stata finamente pur ricondiuM;) 
la loro perduta o ambe la non mai pos- 
seduta libertà, virlA e grandeiza. 

Cahxou) Vili. 

Come e da ehi ai pot$ano colUtMre 
le vere tetttre net principato. 

Dalla ignorania totale de' propri di- 
ritti e facotlà nasce- indubitabilmente la 
durabile servitù d' ogni popolo : ed è pià 
o meno grave il servaggio) secondo che 
maggiore o minore jpersiste questa ì^no- 
raau. Dunque la conoso^ota intera dei 
propri diritti e facoltà, cagionando 
1* nomo r effetto contrario alla ìgnormoA 
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dì essi, dee par necessariamente dive- 
uiro la cagione e la base di una dure- 
vole liltcì'ti). 

Fra t popoli liberi si ardisce pensa- 
re, dire e scrivere ogni cosn, purcbò 
non sia coiitra i savi costumi: fru i po- 
poli servi oessuna altra cosa si può for- 
se impunemente oflìendere, fuorché i savi 
costumi. Se le teltere altro non debbono 
essere clic tin incentivo ulta verità e alla 
virtù, \icn dunque dimostrato dai pre- 
cedenti assiomi, che elle saranno o ef- 
fiatte di tiberlà stabilita o prossima ca- 
gione di essa, ove però non tradiscano 
il loro saero dovere. Le lettere dunque, 
potendo nelle vere repubbliche intera- 
mente essere ciò eh' elle esser debbono, 
[Mre che quegli nomini tatti, come li- 
berì (ove abbhino pure l'ingegno a etò 
richìcstot, possano tutlì por mano alle 
lettere senza avvilirle né deviarle. Ma nei 
principati, dove le vere lettere debbono 
essere e fersi cagione di libertft e di vir- 
tù, pnre ohe elle non abbiano ad essere 
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maneggiate se non da coloro clie son meno 
'schiavi. Ora i meno schiavi nel princi- 
pato, si per ana certa iadlpendeaza data 
dalle ricchezze, che per una certa meno 
pessima educazione che dovrebbero aver 
ricevuta, e cosi anche per una certa al- 
tezza di sensi che potrebbero aver be- 
vuta col latte, e in fine per avere col 
vìver fra l'armi maotennto un non so 
che di fìere7.7.a c una dose di coraggio 
(benché pessimamente udoprato) non pie- 
ciola, i meno schiavi nel principato pa- 
re do!rrd»bero essere quei n^ili 
che non sono contaminati di corte. Ma, 
se tali non sono, se ne abbiano Ìl tlaii- 
110. lo nel parlare a loro e ne! supporli 
capaci di non maculare le lettere, per- 
chè bisogiB) non hanno di maealu4e, 
vengo ad un tempo stesso a parhire a 
chiunque, benché umilmente nato, si tro- 
va pnre nelle stesse loro circostanze, t; 
pensa come il dovrebbero i nobili. Posti 
' dunque i nobili, ovvero gli iadipendeati 
ed agiati, tra il po{H>lo e il prìnàpe, di 



Digitized by GoOgle 



i.:niio Trnzo. — cap. viii. 2,"».> 
cui sono stati pur troppo finora il mn);- 
gior lustro e sostegno, possono costoro 
ne! presi^nli tempi, pienamente cono- 
scendo il debole ed il nulla del princi- 
pe, rivelarlo e dimos^rlo al popolo: ed 
avendo essi imparato a conoscere e ri- 
spettare del popolo la forza ed i sacri 
dritti, rivelarli possono ed insegnarli 
ad un tempo al principe ed al popolo 
stesso. Ma non lo fanno costoro, pcrcliÈ, 
educati per lo più fra le corti al ser- 
vire, nessuna vera luce di sane letlere 
introdurre si può fra ì loro immensi 
pregiudizi ed errori, ancorché paiano 
essi, o parer vogliano, e colti e sapatl. 
Che se tali pur fossero, per quanto schia- 
vi sian nati del loro orgoglio, preferi- 
rebbero pur sempre di gran lunga di 
divenire in ben costituita repubblica ciò 
ehe era in Roma nera guasta il Senato 
e i Patrizi, o ciò che dovrebbero essere 
in Ingliillerra Ì Pari de! regno, all'es- 
sere ì eiaiiibcrinni, cacciatori, capitani, 
ambasciatori, siniscalcbi, maggiordomi, 
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il clic altro so io, di un assoluto loro pa- 
(li'oiie. NuUadimeno L nobili o agiati ia- 
(lipciideiiU nel principato, tali eh' ei sia- 
no, hanno pur anche più assai luce che 
il po[iolo ; perchè hanno l' Olio ed i raezii 
per leggere, parlare e viaggiarcj vedere, 
e quindi anche un pocolino pensare. 

Io dunque vorrei che quella pioeio- 
lìssima sana parte di essi, a cui fra le 
universali tenebre traluce un qualche 
burluinc di verità, abbandonasse da pri- 
ma ugni carica; perchè tutte sono in- 
fami quelle che ua solo può togliere e 
dare. E massimamente vorrei che ab- 
bandonasse il mestiere dell'armi ; il qua- 
le, cjuanto è onorevole ed allo dove pa- 
tria vi ha e si difende, altrettanto & ver- 
gognoso e risibile dove- per uno, cioè 
contro a sè stessi ed ai suoi, si viene a 
combattere. Cosi purificati costoro dal 
loro doppio originale peccalo dell'esser 
nati e nobili e non cittadini, vorrei che 
unicamente alle lettere si coosecrassero } 
poiché esse sole presumo tdl* uomo .on 
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vero ed onorevole mezzo di fare col 
tempo rivivere qoella patrìA, la quale 
pascla (««stente allora davvero) con ve- 
ra gloria ed onore difendere alior si po- 
trebbe da essi con le armi loro e eoi 
sangue. Un vero prode nel principato, 
ove non sta egli uno Cupido, non può 
certamente dissimoiare a sè stesso, che 
assai pià coraggio si richiede ad impu- 
gnare in un tal governo la penna, che 
non ad impugnarvi la spada. Perciò vor- 
rei, che tra questa picciolissirna parte 
di nobili letterati, quei pochissimi cbc 
si sentono veramente mossi a quel na- 
turale impiriso divino qua sopra de- 
scritto, si destinassero ad essere come 
ì Dccii della nascitura repubblica*, e che 
espatriandosi pw cercar libertà dove 
ella si trova, ogni loro prepria presen- 
te cosa sacrificassero alla fatora lor pa- 
tria. Riacquistato cosi l'intero esercizio 
del loro intelletto e della lor penna, 
vorrei, che tanta e tal guerra e sotto 
cosi diversi aspetti movessero alla asso- 



Digitized by GoOgle 



25S IL PR!SC;PE E LE LETTEHH. 

luta, ingiusta c mortìfera pulcslii, dio 
(Iella loro divina fiamma venissero essi 
poi, quando ch« fosse, ad incendere le 
intere nazioni. 

La nc^iltà (Irl loro na^^cerc mirandis- 
sima forta e ])t'so arrpclicrehlic ai loro 
argomenti. Avendo essi la possibilità di 
ottenere tattc le soprainmentovate infit- 
mie di corte, lo averle spregiate, 1' aver- 
ne conosciuto e svelato il distrilmtore, 
lutto questo Ta si che la lun> ira non 
potrebbe mai venir tacciata di bassa in- 
vidia: cagioD sempre vile, indegna sem- 
pre di operare alti effetti, indegna wnipra 
di annunzìiUT la verità; e che moUisst- 
uio ognorii la va guastando e minorali' 
do, ove ella V annuiui. 

E^atriati dunque e. posti In sieoro 
qnesti pochissimi sommi e illibati ohe 
dal loro spontaneo e nobile esigilo tuo- 
nano verità, una picciola repubblica di 
altri letterati pensanti, leggenti e non 
iscriventi potrà rimanerei stcura hifra 
0i stessi artigli dd principato; poidià 
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la virtù sua e l'ietto che ne dee ri- 
dondare, non saranno se non nogativi. 
Gostwo, aUese le loi-u i'iccliL-/-/.e, il lu- 
stro del laro nome ed i passati oiiuri 
degli avi, ooston^ per fiè stessi abba- 
sUuiia risplendono nel principato senza 
mendicare appoggio veruno nel pi-inci- 
pe : onde, unuoreliè signore dell* opinio- 
ne, il principe non li può far comparir 
vili, perchè non lo sono; nè li può op- 
primere né screditarli, perchè sono in 
bastante numero da dar . ombra, e da 
eonlrai^esare i vili veri, che sono quei 
nobili, che servono a lui. Questa repub- 
blichetta nel principato, da i>rincipiu 
modesta e discreta, legge, ragiona e pen- 
sa Tra sè, rimota alTatto dal volgo pro- 
tmoi ^uqudvoUa tra essa nasce e sì 
scuopre un vero uomo grandissimo, ella 
Io invia fuori del chiuso a predicar da 
lontano senza riguardo nessuno lascliieC- 
ta e divina verità per mezzo di convin- 
ceiUi, energici ed elegMiti scritti. Ri- 
mw^Hio gli diri frattanto «[aasichà 
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liberi nella loro nutia servitù. Onorati 
esseodovi dell'odio o del Osto cUeq^rez- 
zo dd principe, vengono essi neeessa- 
riamenté rispettati dat bDoni e A&ì po- 
polo; pèrcliè si mostrano e sono uma- 
nissimi e popolari e d'intatto costnme: 
alcun pericolo vanno però sempre cor- 
rendo; ma di atto ammo sona oostoro, 
e gli alti esempi che nei sublimi libH 
ritrovano, accrescono e rettifìcnno in loro 
ogni giorno quel nobile e giusto ardire, 
i di cui semi innati già in essi (ma di- 
retti nude) a loro ed ai loro ma^;ieri 
per la falsa causa del principe faceano 
già esporre ogni giorno e gli averi e la 
vita. Ma ancorché eccessiva sia e sfre- 
nata e terribile, ritorna pur sempre 
vana contv' essi Ui superba ira del prin- 
cipe; perchè costoro nulla affatto ro- 
^lluno (la lui: e costoro di lui nulla te- 
mono, perchè delle sue leggi, quai eh' el- 
le siano, nessuna ne infrangono; legge 
e^re^ non vi potends mai ewere che 
proibisca il giusto penmre, e ebe oo- 
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Stnilga gì' indiridai tatti' a servire il so- 
vrano. Nè alcun prìncipe mai avrebbe 
la sfacciatezza di punire clii non di- 
sturba in nulla queir universale letargo 
clic principescamente si appella la-pub- 
blica quiete. Perseguitano essi bensì sor- 
damente e chi legge e chi pensa; ma 
ehi noa ha l'imprudenza di parlare 
co* satdliti suoi, seeuro quasi può starsi. 
Inibiscono .per quanto possono i buoni 
libri, ma molti sempre ne passano, e 
tutti i buoni non sono inibiti. Tra que- 
sti, come ho già osservato, il solo Ta- 
cito, ben riletto e pesato e ragionatovi 
sopra fra pochi, e aggiuntovi lo stnrc 
lontani sempre dal principe (lontananza 
vhe quanto ai lumi dei aobìii viene ad 
essere il sommo dei libri); il solo Taci- 
to, dico, È più che bastante per sè a ben 
educare una privata società di profon- 
dissimi e giustiiisimi pensatori. Una tal 
società a poco a poco propagandosi con 
inrenstibile progresso, dev'essere a longa 
andare la Twa, togittìma e vittoriosa 
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aimullati'ice d' ogni arbitraria potestà. 
Al eoiitiiiuo esempio di virtù e d' ìndi- 
|)tiii(leii/.a che daaao qaesti nobili lette- 
rati nel principato, si va aggiungendo 
di tempo in tempo il possente rinforzo 
dei pochi ma buoni e calili ed incal- 
zanti libri, che gli scrittori esiliatisi dal 
prìneipatON v' innaDo a far per loro e per 
tutti-, e benché corra il proverbio che 
ogni cosa è ora mai stata detta, potran- 
no pare smentirlo quei tali scrittori che 
sono da giusta e nobile ira spronati con- 
tro la servitù in cui nascoane, e 1^ in- 
coraggiti e protetti sono daHa libertà, 
in cui sapeaiio ìn tempo ricovrarsi. Co* 
storo certamente o diranno più del già 
(letto, o in maniere nuove affatto il di- 
ranno: e con ei^auft sfHiveranno co- 
storo, perchè la eleganza aveano potata 
la^larare e gustare, come non proibita 
eosa, nella luro pristina servitù; ma con 
Scviaf Ubertà e verità scriveranno pur 
ttBche, perchè, di s^taTÌ efae natì erano, 
avuto aveano il corallo di ferst tUMuùii 
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cittadini -, e in somma, subtimì serittori 
saranno, perchè dal solo snblìme e na- 
turai loro impulso sforzati eraao a di- 
venire scrittori. 

QtUndi allora il veramente epico poe- 
ta, che in sublimi versi una impresa 
veramente sublime piglicrà a descrive- 
re,' sceglierà certamente piuttosto dì can- 
tare hi liberazione di Roma da Bruto, 
che quella di Gerusalemme da Goffredo. 
Con (|uesta scelta verrebbe egli a ven- 
dicare da prima l' onor» dell' arte sua ; 
fOK^èf de! sommi epici poeti, nessuno 
finora ba tolto argomento dai popoli li- 
beri, se non in parte Omero, a cbi con- 
cerà quoi Greci come molti popoli 
spontaneamente riuniti. Ma quanta mag- 
gior grandezia ne ridonderebbe ad un 
tèma, di cui in vece di Agamennone re 
fosse anima e capo uno Scipion cittadi- 
no ? Sarebbe ad egual eccellenza di tanto 
superiore un tale poema, di quanto ad 
ogni ^tro pt^lo fa superiore il ro- 
mano. Ma Scipione, cantato da Ennio 
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eon ruvido earme di lingua ancor non 
perFetta, is perito^ Augusto dalla ilivìna 
tromba di Virgilio otticn quella vita- 
che Scipione solo meritava. Si osservi 
tuttavia neir Eneide, che Augusto non è, 
benché paghi, l' eroe di l^uel poema, nè 

10 poteva pur essere. Scipione, all' in- 
contro, per la semplice fom delbt sua 
virtù, potea e può veramente accendere 
di sè un epico poeta, e ampiamente ri- 
munerarlo* colla semplice fama d'amen- 
due. Chè la parola Epico panni che 
debba importare ^i ecoi^alta ìn^resa, 
alti effetti altamente pensati e descritti ; 
e qualunque di (jueste altezze vi man- 
chi, io credo eJie 1' epico cessi. Quindi 

11 moderno epico e libero poeta, in vece 
d* intrudere nel suo tèma episodiche lodi 
di Augusti, 0 di altri princìpi meno pos- 
senti ancora e più vili, vi inserirà le 
ludi dei veri eroi, degli illustri cittadini 
passati, sempre o poco o nulla dei vi- 
venti pivlancb), per ri^MMare ad nn 
tempo e l' altrui modera e la propria. 
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L'ii si fatto poema riuscirà di ass^ più^ 
giovamento che oesauDissiina storia, ap- 
punto perchè, dilettando assai più, non 
insegnerà niente meno: e gli uomini 
preferiscono sempre quell' utile, che più 
vien misto al diletto. 

Cosi gli pittori ctie, la tragedia ma- 
neggiano, potranno allora alla antica ma 
maestà ritornare il coturno: potranno 
di ben altre passioni discorrere, e ben 
altre destarne, e co» ben altre irilìam- 
mare, che col solo ed anche snervatello 
amoruccio. 

Cosi la commedia imprenderà allora 
a combattere e porre nel dovuto ridi- 
colo i veri vizi, e più i muggioniiente 
dannosi. Perciò sì verranno a trarre i 
soggetti di commedia non meno dalle 
stolte e superbe aule dei re e dei loro 
si;tmmiotti, i potenti, che dalle case dei 
semplici ed oscuri privati. ÌNoii saranno 
queste tali tragedie e commedie recitate 
nel principato: che importa? introdotte 
pure vi saranno elle dì furto, e tanto 

ALFIZBt. PrOH. 18 
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più lette, quanto più impedite e appro- 
vate, e, per cosi dire, afQgtiate Htram» 
dalla repubblictietta dei nobili letterati, 
finché poi venga quel giorno che in 
pieno teatro recitar si potranno. E verrà 
quel tal giorno, perchè tutti t giorni già 
stati ritornano. E- allora, tanta più glo< 
ria ne riuseÌPà a quegli aatorì, quan- 
ta più n' è dovuta a chi iia saputo dis- 
prezzare la folsa gtorietta del subito, 
ed outepeato ha di serivere per uomini 
veri, ancorché da nascere fossero, idio 
scrivere degradando l'arte e sè stesso 
per quei mezz'uomini fm cui nato era. 

Cosi le satire non a mordere i pri- 
TOti vili e laidezze, e molto meno a no- 
minarne f^i attori (niun Uomo vizioso 
meritando mai d* essere nominato da su- 
blime scrittore);- nia le satire, il loro 
veleno lutto ed i loro fulmini rivolgc- 
l'iinno unicamente a smascherare, a Ira- 
lìggere, atterrare e distruggere il pub- 
blico vìzio, da cui come da impuro fonte 
i privati tutti derivano. 
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Cosi gli oratori non intende l'aiino a 
laudar la potenza, ma la sola virtù; non 
al persuadere i principi a giustizia e a 
clemenza^ Ria al persuadere i popoli a 
cei^r con più stabilità nelle sóle leggi 
la ^ùnii, e a non abbisognar mai di 
quesf nltima : non al convincere e di- 
mostrare agli nomini con ampollosità 
di {larole e con sottigliezza dì tortuosi 
argomenti che ia virtù nell' adattarsi ai 
tempi consiste, ma al dimostrare clic 
ella veramente consiste nel riadattare i 
Iwipi a virtù. 

Cosi le storie pochissime allora sa- 
ranno, e di quelle sole nazioni che di 
storia sian degne, e che possano servir 
di modello alle nostre, e d' incitamento 
al inefitare ua giorno stori» elle stesse. 
Onde nen di vane battaglie, non di leg- 
gende di nomi di principi (nò degni 
pure di esser nominati), non di raggi* 
retti di corte^ non di puerili insipidi o 
seestanMti aneddoti si intesscranno le 
storie; ma le vittoriose pugne di pachi 
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Uberi uoipini contro innumerabili eser- 
citi dì schiavi, le generose ed utili con- 
tese fra h plebe ed ì nobili, le atter- 
rate tirannidi, i castigati tiranni, gli alti 
esempi di ardire, d'amor patrio, di spre- 
giù di riccbezzc, di severità nei politici 
costumi, le focose concioni di magistrati 
a popoli, e di liberi capitani a liberi 
soldati, lian queste allora le storie, e 
storico veramente sarà colui cbe le scrive. 

Cosi la lirica poesia dalle vicende di 
amore risalirà anebe spesso a canta- 
re altamente quelle della TÌrtà e dd 
corai^io. ^ nd iranno sRora degli inni 
di tal forza e una cosi divina flamma 
spiranti, cbe soli basteranno a trasfigu- 
rare gli scbìavì in cittadini, ed a spin- 
gerli in battaglia per crearsi una pa- 
tria, e creata difenderla. Ed odi e can- 
zoni si udranno di cosi alto dettato, cbe 
ai rendere eterni i nomi dei guerrieri 
estinti per la patria varranno più as- 
sai cbe le statue e i bromi : ed a pre- 
miare la vera virtà dei rtnranenti li- 



Digitized by GoOgle 



LUtaO TBHZO. — GIP. TIH. 269 

beratori della pati'ÌB le eccellenti ed 

eterne poesie di ben altra possanza sa- 
ranno, elle i fragili infamanti onori e 
le viziose ricchezze, con cui -possono 
i principi pagai-e st^taoto gli oppres* 
seri di essa. 

Cosi finaimeate i lìlosofì di qualun- 
que genere e setta, liberamente scrì- 
vendo, e senza nessuno timido velo, la 
verità o quello ^e creéenBuno esser 
tale, potranno, anche ingannandosi, gio- 
var nondimeno moltissimo: cliè nessu- 
na verità mai, uè morale nò fisica, non 
é nata né può nascere e dimostrarsi, se 
ella dal grembo di cento errori non sor- 
ge. Ma ninno errore è mai stato nè es- 
ser pu6 più fatale a una società d' uo- 
mini, elle quello (li non cercar semprt- 
la verità, di porre ostacoli a chi ne va 
in traccia, e di premiare chi la nascon- 
de o felsllìca. 

Ecco dunque quali esser potranno 'le 
lettere in questi moderni -tempi, ogni- 
qualvolta maneggiate elle vengano da 
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liberi ingegai in terra Ai l%ertft riftigia- 
ti; e ogaiqaalvelta coltivate, accolte e 
lacitamente propagate elle vengano da 
fngfgfij lUieri, aneordiè costretti dal 
peso del prìmópato. Il rablime fine che 
Italie lettere cosi mane^iate ed accolte 
iiu ridonderebbe col tempo, faci! cosa è 
l'unliM-derlo: ne risulterebbe senza dub- 
bio, ed in breve, la intera conoscen- 
»■ e la serera pratiea delle TCro poH- 
tiehe virtù : il ohe àùaemmute vuol dir 
ubbbtI. 

Gmrou) IX. 

Quale ritaeirtbbe un teeota letterario^ 
che, sfuggito non meno atta protC' 
sioHc che alla persecuzione di ogni 
principe, non venisse quindi a conia- 
minarsi col nome di nessuno di essi. 

Grande c singoiar gloria dei Greci 
ella è, ohe il loro bel secolo letterario 
porta iKoome di secolo di Atene, e non 
di PUistrato, n6 di Alessandro, nA di Pe- 
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ricle stesso, ancorché la moderna lelle- 
raria viltà abbia pure voluto in ciò us- 
somigtiare gli Atuuesi a sè stessa, cosi 
da quost' ultimo semi-tiranno di Atene 
intitolando quel secolo. E da ciò solo 
iiidubilabiiniente nasceva la maggior per- 
fezione delle greche lettere, e la ben 
altra oepia d' importanti poUttcbe e mo- 
rali verità da quegli scrittori fortemen- 
te lumeggiate, e nel mondo intero poi 
sparse. 

Ma per qual ragione i tre svgoenii 
seeoU letterari, in vece d'intitolarsi da 
Roma, da Firenze e da Parigi, si appel- 
lano da Augusto, da Leone e da Lodo- 
vico? Perchè gli scrittori di questi tre 
secoli scrìssero veramente per li suddetti 
tre prin^pi più assai ebe per la loro 
città. IHi si dirà che non avrebbero pro- 
sperato le lettere in Roma, se elle non 
vi fossero state protette da Augusto. Illa 
di grazia, si rifletta bene a queste pa- 
role: L£ LETTEEE PBOTEtTE DA AdGDSTO; 

cioè da oolui ebe con orribile ingrati- 
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ludiiie e vile perfidia vendeva ad Anto- 
nio la lesta del primo surittore e filo- 
sofo che ^sse mai Mate in Roma, del 
gran Cicerone.. E in fatti da un tal pro- 
tettore ar-ioinentur si poteva (juali do- 
veano divenire soli' esso le lettere. Quale 
scrittore di allo animo si sarebbe mai 
potuto risolvere a- laseiars! proteggere 
dall' uccisore di Cicerone? Ha come, vo- 
lendone pni-e scansare la insultante pro- 
tezione, ne livrofilie egli i>otuto sfuggire 
la tirannica jiersecuzione ? Col rima- 
nersi ^li sempre lontano da Angusto e 
da tutti ì suoi vili sat^Ui. 

Le perfezionate lettere non sono dun- 
que state di nessun giovamento ai latini 
popoli, poiché da Augusto per F appunto 
comincia la loro viltà e la decadenza 
Ita essi di ogni sublime costume e virtù. 

Mi si dirà clic in Halia pni-e non sa- 
rebbei-o risorte le lellei'e, se i Medici 
«on ve le avesser protelle. E questo as- 
solutameute lo negano per me il diviao 
Dante, Petrarca e Boccaccio, che enm» 
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stati prima di loro, e spinta aveano al 
pift eccellente ed alto grado la loro lio- 
goa s^'essi. Mi si replica: che senza 
i Medici si perdeva allatto il latino, 
non si restituiva ccrtanicntc la piena in- 
telligenza del greco all' Italia. E questo, 
sti che potrei pur disputare, in parte 
lo veglio amm^tere; e gran perdita sa- 
reblw stata per 1' Italia. Ma pure da 
quella così gran luce di lett(;re latine, 
greche e italiane, quale accrescimento, 
qual virtù', qual viver civile e libero, 
qual grandezza, felicità e ricchezza di 
popoli, quale altezza di sensi ne scatu- 
riva per gl'Italiani dappoit neesana, 
eh' io sappia. Poco era la fiorentina re- 
pubblica prima de' suoi medicei tiranni, 
e nulla divenne dappoi; cosi il rima- 
nente d'Italia. £ un vero letterato po- 
trà ef;li mai intitolare e reputar vera- 
mente protettori di lettere quei Medici 
stessi, sotto cui il Machiavelli viveva ne- 
gletto, il Galileo impedito e perseguitato? 
Di Lodovico d^cimoquarlo non parie- 
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ró. Era costui il primo ritrovatore in 
Europa tiegli eserciti smisurati c |>er- 
petui: omlc bea altro danno agli uo- 
mini moderni ha egli arrecalo coli ac- 
crescere e perpetuare quasi la lur ser- 
vitù, di quello che alla Francia ei 
' giovasse col darle un teatro, che, sospi- 
rando esdusivamente d' amore, ai Fran- 
cesi insegnava a oè pure più sospirare 
d' amore. Ed in fatti il vero amore su- 
blime, che pure di tanto innalzar et può 
r animo, e che i Francesi net tempi dei 
lor Paladini awaoo bastaotemeDte co- 
nosciuto e trattato, non si ritrova più 
presso loro, dopo che ne è stata stabi- 
lita, per così dire, in teatro la scuola. 
Tanto è più forte insegnator di ogni 
vizio i' assoluto governo, che insegnato- 
re di una anche minima virtù il teatro, 
allorché, n;ito egli fra i ceppi, viene co- 
me tale dall' oppressore dì tutti appro- 
vato e protetto. Quindi l' accrescimento 
e 8{dendore apparente della monarahia 
francese, da Lodovico _ decimoquarto in 
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appresso, si deve in molto mi^gìor pac- 
te attrUiaire lAa fotta e agU eserciti 
loro, che non alle . toro lettere e acca- 
demie; le qaali, benché molto perfezio- 
nassero la loro lingua, stata (ino a quel 
punto barbara, di pochissimo accrebbe- 
ro la somma della ioce per gy uomini 
tnttì. i francesi filosofi sono stati 
veramente tali, se non in quanto la loro 
lilosofia accattarono dai liberi e non pro- 
tetti antichi o inglesi scritturi. 

Il prodotto dunque di questi tre se- 
(mAì letterari era, come io più sopra ac- 
cennava, il seguente : del primo di Au- 
gusto, i Romani di Tiberio, di Nerone, 
di Caracalla, di Costantino e della lunga 
sequela dei susseguenti imperatori, in 
nulla Romani: del secondo e terzo let- 
terario secolo dei Leoni e Luigi ne sono 
il prodotto i moderni Ttaliani e Fran- 
cesi. Ma del greco secolo era ad un 
tempo e cagione e prodotto il popolo 
sublime di Ateue ; e quindi, in parte 
fors' anco per la inflaenza dei lumi e 
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(lell'.iniitsxionc, lo stesso popolo di Ho- 
ma in appresso. Questi due popoli presi 
insieme vengono a comporre la gran- 
dezza, felicita c virlù tutta, quanta fra 
gli uomini allignare mai ne potesse. £ 
si noti, che Agli di quella stessa Alene 
(ancorché spuri!) si possono poi dir pa- 
rimente tutti qoesf altri tre raggi di 
non cosi pura nè efficace luce, cbe i-i- 
.seliiarando venivano atquanln, ma non 
abbastanza, le susseguenti nazioni. Ben 
altro dunque era il fonte, da cui nati 
erano codesti lumi e sforzi d^'nmaiio 
ingegno, poicM cosi diverso ne. riusci- 
va l'effetto, e cosi possente ancora tanti 
secoli dopo r impulso. Quindi a me pa- 
re, che il volere originare le vere let- 
tere dai prinàpt e Jion dalla libertà aa^ 
rebbe come il volere, qual più preziosa 
ed utile pianta sul nostro globo si al- 
ligni, attribuirla piuttosto al freddo Sa- 
turno- che all'almo vivificante pianeta. 

Ma qual nuova ed «Itissinu eosa non 
potrebbe egli rìoMire un qai<Mo se- 
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colo ' letterario, che, per non essere pro- 
tetto da nessun principe, da nessuno 
di essi venisse appellato t e che, per 
essere le lettere strase procreatrìci e 
protettrici di libertà, da easa sola il 
nome assumesse 1 Nuovo ei sarebbe per 
certo : ne, percliè non sia stato mai, 
lo credo io perciò impossibile. V io- 
recchiare del mondo, e la influenza dei 
qaattrò pacati secoli letterari, hanno 
ormai moltiplicato i mezzi, sminuzzato 
ì materiali, ed appianate tutte le vie. 
Fissate sono le lingue, introdotta una 
eerta smania di^ leggere, rettificato più 
o meno il gusto dello scrivere, prepa- 
rata in somma ogni cosa; altro non &Ì 
aspetta fuorché sublimi, chiare e intero 
verità che, con semplice sublimità di 
stile annunziate, gli animi tutti più o 
men saUimando, fortemente gli incen- 
dano e sforzino a riporre sul trono la 
verità sola. I princìpi oramai non pos- 
sono accrescere fucililù, ma possono 
bensi accrescere gli inciampi, se diver-- 
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sificargH e addattacgH sapran destra- 
mente. I moderni scrittori adunque, che 
vorranno essere padri di verità, di vir- 
tù, di alto diletto, e fondatori di un 
nuovo secolo letterario, essere dovrua- 
nn pria d'ogni cosa tìgli di sè mede- 
simi. La loro glorin sarebbe di tanto 
ma^ìore, di quanto l' impulso neces- 
sario per superare gli ostacoli debb'es- 
Ecr sempre maggiore dì quello che si 
prei^ dei favori. Ria la loro utilità 
tanto maggiore potrebbe riuscire, qnan- 
lo meno aspettata nel secolo della op- 
pressione, in cui scriverebbero. Cotsli 
scrittori, eleganti, perchè dalle antece- 
denti eleganze ammaestrati ; veraci e li- 
beri, perchè amano gli uomini, la vera 
gloria conoscono, e ardentemente oltre 
ogni cosa la bramano; caldi ed energi- 
ci, perchè il timor non gli agghiaccia, 
ed anzi dagli impedimenti generoso in- 
eitameato ritr^gono: eotali scrittori, 
rìnoovando la libertà, la forza e la leg- 
giadria dei sojQini Ateniesi, maggior deHa 
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loro ne dovrd^ro ritrarre la fema. 
Appunto perchè, non avendo come quelli 
la proteggente e incentiva libertà per 
lor madre, hanno pure ardito e saputo 
agguagliarli, ancorché nati in servag* 
gio. Anzi, nello sviluppare le verità im- 
portanti, riuscìrcbl>cro costoro anche as- 
sai più forti e feroci dei Greci: perch'^ 
la natura dell'uomo è dì luaggiormente 
mentire la privazione delle cose, che non 
il godimeuto di esse. Quindi la lìberlji 
doltamente studiata da chi, appunto per 
non vi essere nato, ardentissimamente 
la brama, verrà poi vestita da costui 
di bea altramente focose, ^ribili e ve- 
raci es^essioni, die non da tal altro, 
che tranquillamente già Ui possiede. E 
ben altro scalpello ci vuole a scolpire 
negli umani patti la intensa brama di 
una cosa non mai posseduta, e quindi 
appena appena da tali uomini conosciu- 
la, che non ad accrescere in altri il de- 
sidei'io di mantenere e difendere un be- 
ne già prima conosciuto e lungamente 
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gustato. Di tanto doTrd>bero in somma 

e potrebbero ì moderni sublimi scrittori 
sapei-are nella forza e niill' ulile ì più 
snblimi d'Atone, di quanto per 1' ap- 
punto i moderai popoli nella eonoscen- 
ca e piMea del vero minori éono del 
popol di Atene. 

Se dunque, in vece di effimeri fogliet- 
ti, libri eccellenti di ogni specie ed in 
copia naeissero alla luce in questi nostri 
princàp^i, si per 1' utile die arrecliercb- 
bero,. si per gli ostacoli superati, un tal 
secolo letterario sarebbe certamente da 
pregiarsi assai più d'ogni altro. Ed io 
insisto e ripeto e torno a ripetere, ohe 
non è vero che il tutto sia stato già 
detto. Ha «e pure anche ciò fosse, non 
tutti leggono tutto ciò che è stato gi& 
detto, 0 per essere in lingue non note 
abbastanza, o per essere sotto forme dif- 
ficili e non dilettovo^ appresentato, ,o 
per non essere infine adattato al gusto 
ed ai tompi. Quindi le verìta già dette 
dai Greci nelle loro tragedie, commedie, 
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poemi, satire, storie ec. ùuove riappa- 
riranno del tutto in tali moderne cóm- 
posizioni, ove lo scrittore abbia in sè 
stesso assai più penstdo e sentito, cbe 
non imitato : e, parlando io senopre dello 
scrittore sublime, mai -non dubito che 
ciò altrimenti possa essere. 

Un tale moderno secolo letterario, che 
può diventare maggiore d' ogni altro, io 
Io reputo già bello e nato. Basta che i 
sommi ingegni moderni nati per iscri- 
vere vogliano da prima ben conoscere e 
stimare sè stessi; e che poscia la loro 
fEUDB assai più apprezzando che il loro 
corporeo'ben essere, rotti i loro nativi 
eeppi, si rieovrino in parte, dove ado- 
prare essi possano senza tremare tutte 
le lor facoltà: e basta che i belli inge- 
gni, nati soltanto per leggere, vogliano 
incontaminati vivere pensando e leggen- 
do, lontani sempre da ogni aura pesti- 
lenziale di corte. 

in tal modo le let^ torneranno in- 
dabitabiliDoite ptirisdme ed alte e gio- 
ALFiBBi. Prose. 10 
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vevoli, puri e sublìmi essendone, comi; 
di alta deità, i sacerdoti e i devoti. E 
si appellerà questo secolo, dalla virtù 
che il fea - nascere e che proteggevalo 

sola; IL SBCOUI DELLA IRMPEIlDBItU. 

Capitolo X. 

Che da la/i nuove lettere nascerebbero 

a poco a poco dei nuovi popoli. 

Roma dall' aver cacciati i re rìcevea 
queir impulso a virtù, che per tanti anni 
la fàcea «empre poi «reacere, e eoei ster- 
minatamente grande at fin la faceva. E 
questo negar non si può, mirando agU 
effetti. Dall'avere ella poi soggiogate 
molle nazioni, e massime le suddite ai 
re, ne riceveva, insieme coi loro mo- 
narchi in Campidoglio strasciuati, le ric- 
chezze, le morbidezze, i vizi tutti ed i 
guasti costumi. Roma da queste regie 
pesti ben tosto {Mti ricevea sotto altro 
nome dei novelli e rwoeissimi re : e da 
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qaestì fìnaimcnte poi riceveva ella il soo 
ultimo avvilimento e sterminio. 

Cosi, nù tempi noslri l' Inj^liilterru 
dair aver cacciata la regal potestà, ser- 
bando tuttavia dietro l' infrangibile scu- 
do delle leggi i suoi re, in meno di un 
secolo saliva ella ia forza ed in gloria 
grandissima; e la vediamo ai dì nostri 
far fronte ella sola, e viBcere spesso, 
e non mai soggiacere finora, a multe 
delle maggiori monarchie dell' Eui-opu 
congiurate in suo danno, l^erctò nove 
niilioni ^pena d''Inglesi si sono veduti 
in quest' ultima guerra dì America stare 
a fronte di venti e più milioni di Fran- 
cesi, di dieci o non so quanti di Spa- 
gnuoli, e di cinque o sei tra Olamlesi 
e Ammcuii. Politica maraviglia, di cui 
non Wpuò trovar la ragione, se non se 
confessando dio un uomo libero equivale 
almeno a sci scluiui. Mìì piin^, coiiibal- 
tendu gli Americani per la loro libertà, 
non soggmcqaero io questa guerra agli 
loglesi, i quali in America laccano assai 
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])iù lu pnitc di scliiavi e tiranni essi 
stessi, clie non di liberi uomini. 

M& lasciando qaesto (obe al mio tè- 
ma non spetta^ se io in questi due pò- 
])oli, noi moderno Inglese e Americano 
e ntìir antico Runuino, osservo le cagioni 
della lor libertà, e quindi dei loro prò-. 
gr«ssi, felicità, virtù e grandezza, trovo 
pur sempre esserne stata principalissi- 
.ma orìgine la loro pioiia ottenuta cono- 
scenza dei propri dii'iltì. Diritti ad essi, 
come agli altri uomini tutti, dalla na- . 
tura accordati, ma dal principato, che 
contro natura è, menomati, tolti, scam- 
biali e corrotti. Alla custodia di tali e 
così sacri diritti vegliavano in Roma i 
Tribuni, in Inghilterra la Camera dei Co- 
muni, e non so finora chi ci veglierà 
nella nascente libertà dell' Americ^beo- 
chò, per non aver essa né otlìinati nè 
clero, assai meno iirr;cssaria \i .sarà tal 
custodia', poicbc tutti non cercano mai 
di pregiudicare al dritto di tatti. La li- 
bertà dunque nasce, e vien promulgata. 
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conservata e difesa da quegli nomini 
principalmente, clie, iiiscsinanilo ai popoli 
i loro liiriHi, sotniniiiìslraiio loro i;li op- 
portuni iiie/.zi al difcmlei'li. Li) libertà 
in oltre 'è la sola c vera esistenza di un 
popolo; poictiè di tutte le cose grandi 
operate dagli uomini la ritroviamo sem- 
pre esser fonte. In Boma donqae ed in 
Londra eraoo e sono necessariamente il- 
luminati e sovrani oratori quegli uomi- 
ni, eui con si bel privilegio la libertà 
destinava e destina a stabilire, conser- 
vare ed accrescere le più sacfre e le- 
gìttime prerogative di tutti. Ma fra noi 
popoli servi, che non abbiamo tribuni, 
chi altri mai ci potrà. insegnare a co- 
noseere i nostri diritti, a ripigliareeli 
e a difenderli, se cià gli scrittori non 
fanno? E se le lettere piii che ad ogni 
altra cosa a questa non giovano; se anzi, 
fattesi esse ministre di falsità e di lor- 
dura, sotto un aspetto pur tanto diverso 
dalla loro naturale istitnzion primitiva, 
8Ì veggono appiè del trono ìa un col 
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servaggio nel fango brattare; non deb- 
bono clic giuslamenle venir reputate dai 
popoli pei- una delle più fetide pesti 
della lor società? Le sacre lettere, cbe 
di tanto traviate riduconsi pure ad in- 
segnare, laudare c proteggere il felso 
con quell'arte c lusinga cosi possente 
ognora su gli uomini tutti, la elegante 
eloquenza. Ciascuno militi nel mondo 
sotto le proprie insegne. L' interesse e 
lo scopo dei principi si è il comandare 
quanto pià essi possono; e per ottener 
tal vittoria incontro ai popoli schierano 
l'ignoranza e gli eserciti. L' interesse e 
lo scopo dei popoli (c il solo degno di 
loro) si è, o dev' esseri', il valersi di tutte 
le proprie facoltà pel maggior vantag- 
gio di eiascan individuo e di tutti ; ma 
a questo alto scopo manifestamente si 
oppone il cieco obbedire ad un solo. 
Dunque, infin die venga quel giorno in 
cui cantra i principeschi satelliti schic- 
rare si possano degli uomini cittadini 
e distruggerli, incontro alla principesca 
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ignoranza in copia schierar vi si deb- 
bono arditi c veraci scrittori, cbc ai tre- 
manti loro conservi insegnino a farsi 
uomini e cittadini, e che ai tremanti 
principi ricordino che per sè soli degli 
uomini tutti i minori son essi. 

Gli arditi e veraci scrittori son dun- 
qne gli onorati, naturaU e sublimi tri- 
buni dei non lìberi popoli. Eletti a così 
alto incarico dalia sola forza del natu- 
ra! loro impulso, sotto mille forme di- 
verse, ma tutte calde, convincenti ed 
energiche, apprescntano e scolpiscono 
nel cnor di quei popoli 1' amor del ve- 
ro, del grande, dell' utile, del retto e 
della libertà, che necessariamente iln 
questi tutti deriva. Il teatro, la storia, 
i pMmi, l'eloquenza oratoria, le lettere 
tutte in somma, e sotto gli aspetti lutti, 
nna viriffiima scuoia divengono di virtù 
e di Ìil>ert&, Proibiti, è vero, e impediti 
e perseguitati verranno tai libri, ma 
quindi letti saranno e meditati e giovc- 
Toli. Tutto penetra nei presenti tempi; 
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t; se fìnoi'a le verilà tuilc non sì soao 
fatte la dovuta strada, gi dee ascrivere 
al timore, o al non bastante ingegno di 
chi assunto si era di svelarle. Ma prin- 
cipidmente ascrivere si dchlic questo iu- 
dagio di verità c di luco ;i un di^itlu- 
rsbile errore di alcuni moderni sommi 
scrittori, che licenzion e non liberi, arni 
degni' fabri di servitù, it loro ardire 
piuttosto rivolgeano iul (iffcndere con 
laidezze ì costumi, come se ulibastanza 
corrotti non fossero j ovvero tutte le loro 
deboli Pane rivolgeano a schernire, ad 
abbattere una religione ])er la sua fìe- 
volezia e vecchiaia già vinta j una reli- 
gione, i di cui abusi non possono nuo- 
cere senza il principe che gli acconsen- 
ta e fomenti, e i di oni abnsi nnocono 
sempre assai meno dì Ini. 

Ma questi veri- tribuni-scrittori tanto 
più aito ufiicìo si assumerebbero, e ne 
verrebbero a conseguire una gloria tanto 
maggiore a quella degli antichi trilmni, 
quanto a cié eleggendost da sè stesà 
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non ad un solo popolo intendono di glo- 
vare, ma ai popoli tutti, non ai loro soli 
coetanei, ma alle più reinolc f;i>nci"izìoiii. 
E da questo aspetto delle lettere (nuo- 
vo alTatto ]>er noi, ma antico per esse, 
e sacro, e solo veramente legittimo e 
delle lettere degno) nascere di necessità 
col tempo ne dovrddie un naovo aspet- 
to di governi e di popoli. 

L' opinione è la innegabile signora del 
inondo. V opinione è sempre figlia in " 
origine di una tal qual persuasone, e 
non mai della forza. Ora, ehi negarmi 
ardirà che gli eccellenti scrittori, non 
siano stali sempre assai ])iù fuliri o pa- 
droni dell' upìniune, a lungo andine, clii.' 
i principi Ragionano quelli, c sforzano 
questi : ma la verità, alloAhè vien pre- 
sentata sotto Torme intelligibili da ogni 
classe di uomini, può penetrare in ogni 
uomo, e diventa ella quindi propria di 
tutti : all' incontro la forza del principe, 
die per via del timore penetra pur an- 
elie nel cuore di tutti e ì* abborrimento 
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c la rabbia vi genera, in clii sta ella 
riposta questa si temuta forza, fuorché 
oel Tolera di totU o dei |Hà! Ora io 
domando: Come potrà esser mai, che i 
tatti od i più, coiioscendu essi appieno 
la ragione ed il vero, vorraiiiio pur far 
male, paura e danno a sè stessi per gio- 
vare ad un solo ? Il qoal ano della stes- 
sa ragione vien loro rappresentato e di- 
mostrato pel loro primo oppressore e 
nemico, ed impotente e sprezzabile e ri- 
sibU nemico, ogniqualvolta i tutti od i 
più con la loro ignoranza e cecità non 
Io avvalorino essi soli. Tali per l'ap- 
punto venivano reputati i re da ogni 
più iulìnio popolunu di Ruma nei tempi 
sublimi della Repubblica : e di un cosi 
retto gindiziò -cagione sola ne era par 
l'opinione, la quale per vìa dì libertà 
e dei ti-iituni era stata intìno nei più 
infuni fclict'iiu'ntc tj-usfusii. Lu ragione 
dunque- e la verità per via di scrittori 
penetrando inflno al più infimo di noi, 
tosto verremo a riguardare i re tatti 
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per qaello appunto eh' ei sono. E in mia 
moltitudine d'uomini dal veramente co- 
noscere i propri diritti al ripigliarseli 
e difenderli, egli è brevissimo il passo. 

Ha tanta, a parer mio, paò essere 1* ia- 
ftneiua degli eccellenti serìttori su la 
opinione, eh' io ardisco asserire che, se 
Koniu, oltre Ì salutari Censori die tanto 
r accrebbero e tanto ne prolungarono 
la virtà e la vita, avesse aiiclie insti- 
tnito CMI grandi onori un magistrato 
composto dei più sublimi scrittori rico- 
nosciuti giù tali, e consccrati (V allora in 
poi unicamente allo scrivere-, e se, mo- 
strando cosi dì farne grandissima sti- 
ma, avesse Roma rivolto una parte d,ei 
sublimi naturali ingegni a ricercare lu 
gloria, scrivendo; cost fatti magistrati 
scrittori, coi libri loro più durevoli e 
convincenti che le tribunizie concioni 
nel fòro, avrebbero combattuto ia tanti 
modi e con si forti armi il nascente 
lusso, la insaziabile avidità d' impero, 
la venalità dei m^istrati, e tutti gli al- 
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tri abusi in somma che a precipitosa 
rovina la traevano, che la vera repub- 
blica sarebbe forse durata assai piii. E 
di grazia si rifletta, die se a Cesare già 
oltre il Riihicoiìc varcato altro più non 
si poteva opporre che armi civili o ser- 
vile obbedienza-, a Cesare giovinetto an- 
cora, agli individui d^H eserciti snoi, 
come altresì a Mario, a Siila ed ai loro 
eserciti, e, più tempo addietro, alle vio- 
lenti risse dei Gracchi; a tutte quéste 
rovinose pesti si sarebbe forse potata 
vittoriosa meni e oppoiTe U forza delta 
sana opinione, se maestrevolmente ella 
fosse stata conservata, rinnovellatae cor- 
roborata dai continui ed alti insegna- 
menti della ragione e del vero, che, sotto 
infinite forme fotti penetrare dai molti 
eccellenti scrittori ' fin nel più infimo 
cittadino di Roma, tutti nel diilto sen- 
tiero ratlentili più u lini^^o j^li avreb- 
bero. E si noti per cosa certissima, che 
la infiuema defili scritti, allorché ten- 
dono a Provare o confermare nna sana 
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Opinione, riesce molto superiore al po- 
ter delle leggi; appunto perchè il libro 
cortesemente soggioga col solo convin- 
cere, e la legge duramente fa forza eol- 
r assolutamente costringere. Io perciò 
mi riprometterei piuttosto dì pervenire 
più brevemente ed elTiciiecmeiite a in- 
nestare nel cuore di una iiioltihniinf 
una qualunque verità, porgendogliela 
replicatamente per via di diletto in una 
teatrale rappresentazione da tutti intesa 
e gustata, che non per via di una diretta 
coneione, e molto meno per via di una 
costringente ancor che giusta e legitti- 
ma legge. 

La ragione ed il vero sono quei tali, 
conquistatori, ciie per vincere e conqui- 
stare dorevotmente nessun' altra arme 
debbono adoperare, che le semplici pa- 
role. Perciò le religioni divei'sc e la cic- 
ca obbedienza hi sono seiiipre insegnate 
coli' armi; ma la sana Hlusofìa e i mo- 
derati governi, coi libri. ' 
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Capitolo XI. 

Esortazione a liberar l' Italia 
dai Barbari.^ 

Ma tra quante schiave contrade nella 
Europa rimiro, nessima al nuovo aspet- 
to delle lettere potpeUw pià facilmeale 
(a parer mio) assumere un nuovo aspetto 
politico, che la nostra Ilalia. NtHi so 
se l'esservi Ì1> nato di ciò mi lusinga: 
ma fftgifHumdo coi fatti, codesta peotso- 
ìeoa. è pur quella, che eia prima con- 
quistava con l' armi quasi tutto il ri- 
manente del mondo allora conosciuto, 
e clic, conquistando, lìbera nondimmo 
ad un tempo rimanea: esempio luiìco 
■nelle storie. Ed ere pure la stessa Ita- 
lia qudla, die più secoli dopo tutto il 
riraaneote dì Europa ìUumioava colle 

^ Coki ìntitolb il dÌTloo Hachiarello ilcuonl- 
Umo capitolo del Pbihcipe;» no d per altre si 6qui 
rip«tata, le non per ilioitrarp, che !d dirersi modi 
li pnA ottenéra lo stesso eSfetto. 
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lettere e scienze, ricovrate, a dire il ve- 
ro, di Grecia, ma ben altrimenti oltre 
ai monti trasmesse da quelle clie d' ol- 
tremare ricevute si fossero. Ed è pur 
dessa, che il rimanente d'Europa rin- 
genliiiva dappoi con tutte le divine belle 
arti, più assai riprocreate da lei, che 
imitate. Ed è pur quella in fine, che 
stanca, vecchia, battuta e avvilita, e dì 
tutte altre superiorità dispogliata, tante 
altre nazioni ancor governava e atter- 
riva per tanti anni colla sola astuzia 
ed ingegno tributarie rendendole. Que- 
sti quattro modi, con cui la Italia si- 
gnoreggiava tutte le alli'c regioni, ab- 
bracciano tutte le umane facoltà e virtù; 
lì fauno indubitabile vivissima prova, 
che fra i suoi abitatori vi , è stata in 
ogni tempo una assai maggior copia di 
ipiei bollenti animi, che spinti da im- 
]niUo naturale la gloria cercavano nelle 
altissime imprese ; e che, diversa se- 
condo i diversi tempi, ma sempre pur 
somma, riuscivano a procacciarsela. Che 
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più? la moderna Dalia nell'apice delta 
sua vUlà e auUità mi manifesta e di' 
mostra ancona (e il d^gìo pur dire?) 
agli enormi e sabliraì delitti che tutto 
di vi si van commettendo, cli'clla an- 
clie adesso più die ogni altra cuiitrnja 
d' Europa ablMuda di ealdi e ferocissi- 
mi spiriti, a eai nulla manca per fare 
alte cose, che il campo ed i mezzi. Bla 
il primo dei mezzi ad ogni alto ben fa- 
re essendo la verità e la ragione ap- 
pien conosciute e fortemente sentite, 
agl'ìtaliairi scrittori si Bspetttf per ora 
di procacciare ai loro conservi per* via 
di un tal mozzo tutti gli altri: alla giu- 
sta e nubile ira dei drittamente rinfe- 
rociti e illuminati popoli si aspetta po- 
scia il procaeetarsi e campo e vittoria. 

L'Italia è dunque stata sotto tutti gli 
aspetti ciò die non sono finora mai 
state r altre regiimi ilei iilolto. E ciù 
attesta, che gii uomini suoi, considerali 
come semplici piante, di pià robusta 
tempra vi naseeuio; e le piante nello 
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Stesso terreno rinascono pur . sempre le 
stesse, ancorché per alcun tempo le dis- 
lutturi a forza il nuilv^io cattore. Par- 
mi in olto, ehe l' Italia dal presente 
suo stato politico possa, più che niun'al- 
tT& regioQe di Europa, ricever favore. 
Divisa in molti principati e debolissimi 
tatti, aveiuloae irao nel suo bel centro, 
che sta per fìnire e che occupa la mi- 
glior parie di essa, non potrà certa- 
mente unduro a lungo senza riunirsi al- 
meno sotto due 'soli principi, che o per 
matrimoni dappoi o per conquista sì 
ridurranno in uno. Quell' uno poscia, co- 
me potentissimo, oUre «gnì limite abu- 
sando anche in casa del suo eccessivo 
potere, dagl' Italiani (che allora riuniti 
tatti ed iUonùDati avranno imparato a 
far corpo ed a credersi un solo popolo), 
dagl' Italiani riuniti verrà poi allora 
quell'uno e la sua fatale unità abolito 
e per molte generazioni abborrito e 
proseritto. L'ttalia in ell^e ba sempre 
racchiuse in sè stessa (più per non 
Alfieri. Prose. IO 
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scordarsene affatto il nome, die per go- 
dente i vantaggi) alcune repubbliche, le 
qaaliy beucbè afTatto lontane da ofpiii 
vera lU>ert&, avranno però sempre in- 
segnato agl'Italiani, che esistere pur si 
può senza re; cosa, di cui la cotta ma 
troppo guasta Francia non ardirà forse 
mai pentiadersì.^ L'Italia iHHf 6 spo- 
gliata affatto, nè lo è stata mai, di un 
certo amore del grande e del bello, che 
ad altro manifestar non potendosi (ra- 
luce pure nei suoi moderni sontuosi 
ediSzi cosi privati che pabbliei. Serba- 
no gl'Italiani una certa fierezza di ca- 
rattere, ancorché mista di servile viltà; 
e misto al timore della oppressione ser- 
bano un certo generoso implacabile 
sdegno contro aU* oppressore; onde essi 
incensano, si, e si priratemano all'asso- 
luto potere, ma lo esecutore di esso ne 
sfuggono sempre, ed in cuor 1' abborri- 
scono. Gl' Italiani in ciò sono affatto di- 
versi dai Praneesi. Qnesti, come bozìob 
* QnuUi Ubro eri aerilto nel 1784. 
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militare, con uoa minore apparente viltà 
oett^HÌuio il re^ ma ecm assai mag- 
giore avvilimento il principato VMzeg- 
giano ed il priocipe adorano. Tntti que- 
sti sov rammento vati piccioli sintomi di 
addormentato ma non estinto grand'ani- 
mo credere mi fttnno, e sperare, e ar- 
dentissimamente bramare, die gl'ItaKa- 
ni siano per essere i primi a dare in 
Europa questo nuovo dignitoso e vei-a- 
inonle importante aspetto alle lettere, 
ed i primi (come è ben giusto) a rice- 
\ere poscia da esse un nuovo e gran- 
dioso aspetto di politica durevole so- 
sietà. 

E il credere o il dire, cbe quanto già 
è stato fatto dagli uomini non si possa 
più da altri uomini rifare, e massima- 
mente in quello stesso terreno, è questo 
on asMudo e deM« asuoma ; è questa 
la solita e ottasa arme dei timidi e vili- 
ingegni, che impossibile afTcrmano tutto 
ciò di' csyi non possono, e la loro in- ■ 
Terma vista non estendono più là, che 
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a una o due sole generaiionì di uoidì- 
ni. Ma cosi certamente non vede colai 
die sente e r^ette dwrcro. Questi, se 
egli Romano nasce nei divini tempi dei 
Decii e dei Regoli, già piange in sè stesso 
nel vedere i lontani corrotti nepoti di 
quelli, che per la successione naturale 
delle cose, peggiori nascendo^ fra poebi 
secoli la Repubblica in perdizion man- 
deranno. Ma se egli al cunli'nrio nella 
jH'tìScntc Ruma si trova esser nato, si 
allegra ed innalza in sè stesso-iiel rimi* 
rare col tempo i Deài rUorti ed i Re- 
goli; stante che tatto ciò ohe ba potu- 
to essere, può ritornare e sarà: e, al 
culmo delta sua nullità' essendo giunta 
quasi oramai ìa moderna Italia, non po- 
trà fra breve se non retro(%dere. 

lo dunque finirò questo capitolo era 
un assioma affato diverso da quello dei 
più; cil è: clic la virtù è quella talco* 
sa, più eh' altra, cui il molto laudari!^ 
lo insegnarla, amwla, sperarla e voler- 
la, la fonno por essere; e che nuli' altre 
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lu rende imposs^le, qaonto F obbro- 
briosamente reputarla imposMbile. 

CiVlTOLO XII. 

Ricapitolazione dei tre libri, e conclusione 
dell' opera. 

Ha giunto son io a quel segno ora- 
mai, oltre cui questo presente mio tèma 
non comporta i| trascorrere. Onde tutti 
gl' immensi efletti che dalle qui pro- 
poste lettere e dai loro scrittori e ieg- 
fpsari àtxìvmébiìe^Of iinmaginare H la- 
scio dalla fervida fantasia e dal dritto 
umano, desiderio di ehi caldamente avrà 
letto questo mio libricciuolp; il quate 
da nessun' altra dottrina nè impulso na- 
sceva, fuor«hè driVamor del belle, del* 
r utile e del retto. 

Riepilogando intanto in brevissime pa- 
role il contenuto di questi tre libri, con- 
chiudo: Che le sublimi lettere (che al- 
tro non possono essere fuorché la verità 
setto miOe dÌTWse forme rappresentata) 
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in tatto st assoiQLgiiano nelle loro vi- 
cende ai veri virtuosi costimi, di cid 
nel principato Ù parla. Qurati gior- 
no si vedono con risibili ìe^gi venir co- 
mandati dal principe, mentre eh' egli 
colla influenza del principato tacitamen- 
te sempre li corrompe e distrugge. Cosi 
col protegger le lettere risibilmente ed 
invano comanda il principe agli sorit 
tori di farsi sublìmi; perchè la merce- 
de che da esso ritraggono, necessaria- 
mente da ogni vera sublinsità dì pensieri 
gli svia; e quindi le vere lettere inTBtte 
rimangono o poste in silenzio.. Che se 
elle schiettamente parlare potessero ed 
ardissero^ elle si, più che il principe, 
riprocveare saprebbero col tempo quei 
virtoesi oostoim, che il prieeipe coman- 
da e non vuole nè può voler mai, poi- 
ché da essi soli dee nascere la intera 
cessazione del principato. 

Il moderno principe dunque, il quale 
proteggendo le leUere le impedisoe, fii 
r arte sua, e la .preprùi deboloBa »p- 
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pieno conosce. Il lettei-uto che proteg- 
gere si lascia, o egli propria forza non 
lia, ed è iialo allora per essere letterato 
di principe j o i' ha e non l' adopera, e, 
traditor del vero, dell* arte e di sè, tanto 
pià merita allora vitupero, quanto era 
maggiore la gloria che e^i usquistata 
sarcbbcsi sentenBo e adoprando la sna 
propria forza. 

Dovendo in somma Io scopo delle let- 
tere essere il diletto bensì, ma non mai 
scompagnato dall' utile ; non vi potendo 
esser l'atile dove non è verità j e ogni 
moral verità essendo por sè slessa ne- 
mica d'ogni potere illegittimo; conse- 
guenza chiarissima e semplicissima da 
tutto ciò ne risulta: che le vere lettere 
fiorire non possono se non se all'aura 
di libertà. La pubblica lìhertà,^ là dove 
ella è già collocata e stabilita su la base 
di savie leggi, proteggerle dovrebbe, e 
il potrebbe ella sola sema farle in nul- 
la scapitare: ma forse un libero go- 
verno non se ne sentendo un bisogno 
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cosi incalzante, quanto ne 1' hanno (senza 
punto sentirselo) i p4^>oli servi, disgra- 
ziatamente la pubblica libertà non pro- 
tegge le lettere, o debolissimamente le 
protegge. La privata l!bcrh\ politica e 
civile e domestica del)' ìniiivìiliio scrit- 
tore non bisognoso d' altro che di gloria, 
TÌcn dunque veramente ad esswe la pri- 
ma, la sola, la incalzante e caldissima 
protettrice delie vere lettere: ed essa 
può sola procreare sublimi scritEori, cbc 
degni ad un tempo si facciano del su- 
bliitfe nome di cittadini. 

Ig}mcent,$iquidpeeeaverotttdtutf amici. 
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PLINIO A TRAIANO. 



, Hhth lenijiorum feliciUte, ttbl Mu- 
tare quco Tclis, et qan sentias, 
dicere licet. 

Taciti hist. lib. i- 
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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGB.' 



Quoto non è il Panegirico di Plinio 
a Traiano stampato per lo piU dopale 
tue Epistole : è un altro, cavalo da un 
manoscritto antico mwvametìte trovato. 
Senza entrare in discussione coi letterati 
per appurare quat dei due sia il vero, 
e fosse in Senato recitalo a Traiano; 
dico soltanto, che questo, più breve as- 
sai e non minori cose contenendo, pare 
che da un ottimo cittadino potesse reci- 
tarti ad un ottimo principe. 
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PANEGIRICO 

DI 

PLINIO A TRAIANO. 



Nobile e generoso incarico da voi, o 
Padri CoscriUi. mi viene in questo gior- 
no affidato, poiché lodi vere ad un ot- 
timo prìncipe potrò io dare senza ar- 
rossire, ed egli, spero, senza arrossire 
riceverle, E giorno veramente questo dì 
eterna nieinoria sarà, nicii lusingo, se 
io, di ronian Console la maestà lunga- 
mente per la tristizia de' tempi obblìata 
riassumendo; saprò dalla sublimità del 
soggetto e dalia opportunità dei tempi 
trar cose degne d' esser da voi ascolta- 
te, da me dette, e da te, o Traiano, con 
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quella tua finora mostrata benignitft, ap- 
provate. 

Mu lilla siilfiiJiila, lUnicìle, c ))cr l'ad- 
ilicJi'U jicricolos)! iraprega dì liberamente 
parlare al principe più ragionevole e 
santo incominciamento non potrei dare, 
che invocando favorevoli i Numi. 

Tu dunque, o massimo Giove, che dal 
celeste tuo seggio per tanti e tanti anni 
(k'giiasti col tuo benigno sguardo pro- 
teggere ed innalzare questa Romana Re- 
pubblica; tu, clic in essa tante patrie 
virtù, tanto coraggio, tante sublìmi ani- 
me, quasi raggi della tua divinità, con 
piena mano spandesti ; tu, che poscia 
pel vizi nostri alle virtù sotteittrati con 
noi lungamente sdegnato in preda ci la- 
sciaaU meritamente ai Tiberi^ ai Nero- 
ni, ai Domiziani ; tu in somma, che ora 
im|)ietosilo dei continui feroci ed orri- 
inali nostri largo segno della tua 
risorta pietà cominciasti a mostrarne, 
«oneedcddo Nerva per imperatore al po- 
polo romano, e piA largo ancwa nel- 
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L'inspirare a Nerva l' adozione dì Traiano -, 
tu, Giove eterno, se gV incensi, le lagri- 
me, i voti nostri nel Campidoglio a te 
sacro ti sono dopo si lunga ira a grado 
OFà ntBÌ rinomati, in^ùmni in questo 
istante sovrumani lumi e più che mor- 
tale eloquenza, per cui mi venga fatto 
d' Indurre questo uuiauissimo principe, 
opera in tutto tua, ad eseguire tal ma- 
fpanima impresa, che nessuta mai egua- 
le floora non siasi, non che esegnita, né 
pure pensata; tale, che a quanti ne ver- 
ran dopo maravigliosa ammirazion no 
rimanga colf impossibilità d' imitarla. 

Io oiUaitiBft ronuBO a pfindpe nato 
cittadino parlo. Quindi, se meno che li- 
beri (salva perù la reciproca convenien- 
za) fossero i delti mici, tu primo, o 
Traiano, e con ragione, offeso te ne ter- 
resti; quasi io malignamente' volessi far 
credere, che chi al cospetto parla di 
giusto signore, l' ingiuslo sdegno temer- 
ne potesse giammai. Avvilirei in oltre 
non poco me stesso, mostrandomi col li- 
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inido e dubbio favellare più degno dì 
adulare i passati reissimi principi, che 
di altamente parlare in nome dcd roai&<- 
no Senato a quest' ottimo ; e non fedete 
interprete di Roma, di cui la migliore 
e la più sana parte in questo augusto 
consesso rimiro, farei del Consolato mìo 
una trista e lagrimevole epoca per la 
Repubblica, se, trascorsa una preziosis- 
sima occasione di ricuperarle legittima 
libertà, o ad altri ne cedessi lo splen- 
dido assunto, o eoli' averla per infìngi^- 
daggiae negletta, o per timore noB bea 
proseguita, o per poca abilità senza ri- 
medio perduta, facessi il Senato pentire 
dell'onore affidatomi, e a me, con ver- 
gogna ed obbrobrio eterno mio, rincre- 
scere di averlo aecettato. 



'Romana Repabblica è il nome con 
fitti fino ad ora questo popolo vietìe ap- 
pellato. Ma a te, Traiano, a te stesso, e 
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sommi Dei, domando: dov* è questa no- 
stra Repubblica? L' angusto tuo aspet- 
to, ta illimitata nostra venerazione, il 
tuo e l' aniversale silenzio, appiano ini 
rispondono, che la Repubblica è in te, 
in te solo, e che in te per favore spe- 
nde dei Nomi degnfimente sta tutta. 
Ha ta nomo sei, e mortale. Pur troppo 
(e sia par lungi tal giorno! ma per 
(filanto sia lungi, sempre affrettato sarà 
pò* questa inferma Repubblica), verrà 
par tn^o (fuci lagrimevole giorno, che 
noi di un benigno padre, ed il mondo 
intero del maggior suo splendore pri- , 
vando, a calamitosi tempi, a vicende 
terribili di varia fortuna, di nuovo espo- 
nendoci, tantft ptà dolorosa e in-cparii- 
Nle fbrà la rovina nostra, quanto que- 
sto breve respiro, che sotto il principa- 
to tno gustato si era, ridestate aveva in 
molti le Insinghiere speranze di più 
prospero, tranquillo, libero, e sicuro 
stato. Se in te solo orna! dunque sta la 
ALTint. Prtwe. 11 
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Itepubblica tulta ; se il poterla fare Iq^ 
fdioe, ami il disfarla, e da' fondamenti 
sotlosop» riMlgerla, i stato sventura- 
tament» ooneesso agi' iniqui predecessori 
tuoi; tu mostrare, convincer tu dèi Bs- 
ma tulta, che più nel ben fare che nel 
nuocerei» immensa imperatoria possanza 
si. estende. E e» dàuOEtrato ci viene 
che i mali cagionati da quei mostri, 
Iienchò infiniti e di conseguenza lagri- 
mosa e lunghissima, pure per la sue- 
cesaiBno di Narva e tua poterono dive- 
nir lusseggieri; « t« si «spetta (e di te 
solo è degna la impresa) il far si, che 
ì beni cagionati da te, durevoli ed eter- 
ni rimangano. Ni ciò altrimenti otte- 
ner tu potrai, che eoi fermamente ordi- 
nare per sempre in tal maniera Is Sla- 
to, che alla illimitata e perpetua autorità 
tton pervengano dopo te nè i cattivi 
principi, per non sovverter gli ottimi 
provvedimenti da te fatti; nè i buoni, 
poicM a ben regolata repubblica ne- 
cessari non sono, ed, esistendovi pure. 
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impedire non possono che ad essi poi 
molti altri non buoni ne succedano. 

Che uno stulo lilirro, elettive e pas- 
seggicre dignità, nessuna preeminenza 
se non qaella che dk la virtù, nesanott 
potenza se non quella dellé giuste leg- 
gi, giovino maggiormente a far grande, 
temuto e rispettato al di fuori, lieto c 
felice q1 di dentro ogni popolo, creilo 
che, parlando io ad an principe cbd fu 
elttadino, non ne ebbisognuio prove. 
Nè tu, Tìk io, nè questi venerabili Sena- 
tori, veduto abliianio vera Repubblica; 
ma non sono cosi lontani i tempi, elle 
vera e viva memoria non ne rimanga 
fra noi. Di pmire In figlio la dolorosa 
tradizione delle nostre passate 'glorie 
gianta colla funesta serie dei recenti 
nostri timori, pericoli, danni e avvili- 
mmti, troppo fra loro manircstamcnlo 
contrastano, perchè ogni buono, spa- 
ventato dai moderni tempi, annniratore 
non sia e adoralor degli antichi. E di! 
più di te, principe incomparabile? ohe 
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gior gloi'id, volenilola, riserbato sei dalle 
calamità stesse dei tempi; a gloria mag- 
giore, e d'assai (senza adulare, ad alta 
voce io td àko), poiché di gnu lunga 
avanza i più efriarl difensori ddia 1f 
bertà colui, che volontariamMite resti- 
tutore se ne fa, potendo egli pare senza 
controsto veruno la signorìa mantenersi. 

Ed oltre la propria gloria un'altin 
immensa glie ne ridonda poi nel pro- 
gresso dei secoli da tutte le altrui vir- 
tù, clie figlie delia restituita libertà, co- 
me da vivo c puro fonte, dalla gloria 
e virtà del MsUtatwe à eemnaBO. Kè 
io finora le a te dovute ìoà'i -per le toe 
tante passate magnanime imprese ti ho 
date; perchè lode di gran lunga mag- 
giore, e di te assai più degna, mi pare 
averti tacitamente data da che li favel- 
lo, o Traiano, nel re{>atarti capace di 
qnest^una eseguire,- cui solamente il 
tentare più gloria li {irecacombbe, 
che Favor l'altre tutte a fine condotte. 
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Ma vime parole, e di senno e ragion 
quasi vuote, mi avverrebbe dì spEUU^e 
al venlo, se io prevcnemio, per qstuHo 
li debole mio ingegno il può, le obble» 
zioni e dìilicoUà tutte che io cosi aiffft* 
ordinaria rivoluzione s' incontrereblwo, 
non dimostrassi, e te ragioni per cai 
tu dèi farla, ed i memi tU perfettameo- 
ts eseguirla, e gli eUimi effe^ ohe Ai 
nec^tà dwivar ne Avrebbero. 



E dalle ragioni incominciando, per 
cui a rifar la Repubblica e disfare ad 
un tempo la signoria indurre lì voglio, 
o Traiano, non mi pare inopportuno, 
bmefafr cosa a tatti noi nota, dì breve* 
mente toccar le ragioni, per cui, parte 
dal loro mal animo, parte dalla neces- 
sità e corruzione dei tempi, furono i 
primi fondatori della tirannide nostra in- 
dotti & dirtraggere la Repobblisa; tanto 
in tìò pià eradeli, che, quasi a aebaa» 
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ibi miseri cittadini, lasciando le ap- 
parenze ed i nomi di lìbero governo, 
afftrasero poi la càttft di tutti gli orri- 
bili flagelli, che ai più vili e servi uo- 
mini toccato sia di sopportare pur mai. 

Le inimicizie tra Ui plclie u il sonalo, 
cagioni ad un tempo della nostra ci'e- 
soeitfe vhlii e grandezza, furono poi, 
olire la mole troppa della potenza no- 
stra, la cagion principale della rovina. 
Mario e Siila, fmiesli numi alla romana 
grandezza e felicità, furono quelli che 
delle forze romane, terrore già un di 
degli inimici di Roma, si valsero a spa- 
ventare, stravolgere, insanguinare e di- 
struggere llonia stessa. Cagione glien 
diedero i nostri vizi ed i loi-o; pretesto, 
le tnimìeizte nostre e fazioni; mezzo, i 
numerosi esciti, che a cosi stermuia- 
lo imperio difendere necessari erano di- 
venuti pur troppo. Ma questi eserciti 
erano pure, composti altre volte di cit- 
tadini romani: e tali furano y £adiè, 
seeHenti disegni nelL'auìnao dei loro 
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Mpitani Don entrando, li vollero BtA' 
luito a Roma fedeli, ed ai nemici ter- 

Pure la spirante Repubblica un bello 
e magnanimo esempio dì romana gran- 
dezza vide ancora ed ammirò in quel 
Siila stesso, che l' avea di lutto, di tre- 
more e di sangue rtempÌDta. La ditta- 
tara rinaiuiata, e la cittadinanza (ben- 
ché superbamente) ripresa, collocarono 
Siila, e tuttora lo lasciano, inrra i ti- 
ranni tutti il piik grande. Un assoluto 
imperio iegillimo (se legittimo v'Iia) ri- 
nunziato spontaneamente, un popolo ri- 
condotto a costumi, a splendore, a vir- 
tù, a libertà, assegneranno al ristau- 
ratore di essa e al distruttore della 
propria' tirannide il primo luogo, non 
che fra ì principi, ma fra gli uomini 
tutti i più liberi, i più virtuosi, i piti 
magiuinimi. Di Cesare non parlo: ma- 
turo era allora il nostro servire; e do- 
vendo por- Rema per poee tempo es- 
ser serva, noi potea con minore In- 
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fainia, che a Cesare. Degno era forse 
Pompeo di (Ufei)derla,<-se teaute il mon- 
do intero non avesse in un dabbio niente 
per lui onorevole j — qual cosa antepo- 
nesse egli : la Repubblica, o sè stesso. 

La trista successione poscia di prin- 
cipi tati, che i dion furibondi chiama- 
ronsi buoni, andò struggfendo il libero 
e maschio pensare: i virtuosi fotti, eia 
memoria perfino di essi, indebolì e na- 
scose; ma cuiistimò ad un tempo, se non 
tutti, gran parte di quegli umori per- 
yersi, ohe alla rovina della libertà con- 
tribuito aveano. Nelle spesse e lunghe 
civili guerre, estinte e rinnovate le le- 
gioni già use a donare e toglier V im- 
pero; agguerriti gli eserciti nostri tanto 
più, ebe Romani a Romani combattere 
maggior virtù rlehiedeas! ; faeilmeate po- 
scia nei brevi respiri dalle domestiche 
dissensioni passarono a respingere i ne- 
mici, ad assicurare ed estendere i con- 
fluì del romano impero. I Romani final- 
mente, atterriti ed aUgaiti: dai nwli ia 
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cui precipitati gli aveano i vizi Iofo, e, 
per la incessante tirannide di quei mo- 
stra«si pitineipt porgli e ruota 1« città 
dei più ricchi e soverchianti cittadini; 
questo gran corpo, debole si, attemiato 
ed infeniio, ina non estinto rimase; 

l poclii ^anni dell' impero di Nerva e 
del tuo a noi tutti insegnarono, che, ta- 
c«DdO -il timore, potea riparlar la viftù. 
Rinsaviti noi dai nostri passati mali, e 
il vizio perdendo orinai gì' infami suoi 
premi, si andò per sè stesso consuman- 
do nelIa^VDta sutt escnrità e bas<;èz2a; 
ovvéro, se l'audace fronte osò egli pure 
di tempo in tempo innalzare, la meri- 
tata pena lo ammoni che il principato 
pendeva in repubblica. Oggi dunque, 
mentre io a te parìe, o Traiano, Roma, 
dagli esempi tuoi- generosi al ben Tare 
imitata, ìia dentro di sè in assai minor 
immero ì rei : ed i buoni, ora clie sen- 
za pericolo tali manifestare si possono, 
molti più che da credere non sarebbe 
dopo si lunga tempesta, o vi' si mani- 
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restano, o rinascono; o anche, dalla ne- 
eessiU traviati finora, al sentier dì Tir- 
tà, b«iedioendo te come loro infidtìUle 
e magnanima scorta, pieni di nt^e In- 
vidia ritornano, tanto più caldi settatori 
(li essa, quanto la macchia dei loro pas- 
sati falli pili acerbamente gli limola a 
tèrsela. 

Se danifoe dioiogtrato ti ho che in 
Roma sorgea la tirannide perchè tutto 
preparato era per riceverla e meritarla, 
ancorché non ti potessi io dare cosi evi- 
denti prove^ ^ il tuUo oramai prepa- 
rato vi sia per ricevere e meritar li- 
Iicrlà, l'altezza del tuo cuore supplirà, 
a|)ci'0, V alla scarsità delle prove mie, e 
alia mancanza di virtù nei cittadini no- 
stri iafelici e n<Hi Uberi. Trq>po ben «ai, 
0 Troiane, che la pal^iea virtÀ moie 
e deve essere della restituita Ubevtà pté 
figlia che madre. 
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Nè altra ragione posso io Tur prece- 
dere a questa, che la cosa essendo gran- 
de iu sii stessa, degna ella ù di Traiano. 
Al priucipe uessuna altra cosa da acqui- 
starsi rimaDe, se qoq diiara fama. Il ri- 
manente tutto in copia possiede, e so- 
verchia a lui forse. Di qucll' abbondanza 
sicssii il fastidio è la eagion per Io più, 
che, nel seno di torpido ozio, di^è me- 
desimo inunemoro egli perde ogni amore 
di gloria} o cherdalla suietà stimolato, 
di acquistarla procura per vie fallaci, 
non n^ioQCVoli e al pubblico dannose 
non nien che a sé stesso. A "^'aiano una 
comune gloria non può bastar mai ; ed 
ogni gloria ò comune fra i principi, 
fuorché la inaudita (inora di essere i 
ftHidatori o restitutori di libertà. 

Ed in falli, se tu, benchò vincitore - 
dei Daci, e rinnovatoire in Roma dell' aa> 
tica sua oulitare dìwipUiu, dalle egre* 
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gie vittore tue la fama di chiaro capi- 
tano ti aspetti ; noa ne avrai perà tanta 
giammai, cbe a Cesare, bob che supe- 
rarlo, ti BggBBgM: se dal comporre' in 
un sopore di pace la città, dal farvi ad 
un tempo le molli arti, le non vere let- 
tere e il servaggio fiorire, e cosi gli 
snervati aniorì dei cittadini da ogni tur- 
bolenza distofre (ove tal ftinesta e timi- 
da politica presso ad uomini già liberi 
partorir fama potesse) ; certo in tal arte, 
che esser pur mai non potrebbe la taa, 
di gran bvtM superato saresti da! pa- 
cifico lunghissimo regno d' ^agosto: se 
da una certa molle benignità, che molto 
pure si viilula nel principe, allorché, 
tacendo le leggi, egli solo le interpreta; 
Ute te ne Ini, preoeenpahdoltt, intercetta 
la via. Degli idtri romani peincipi non 
ardirò pure profferirtene il nome ; eh' io 
troppo ben so che Traiano, assunto ap- 
pena all'impero, altro più caldo deside- 
rio in petto ed in mente non aceolse, 
cbe di forne per sempre la m«DOPia por 
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anco obUiwre. E migl!or0y e più ento, 
e più efficiace mezzo ad ottener tale in- 
tento soegKep tu mai non potresti, clic 
di taa autorità giusta, benché illioiitata, 
servendoli per invariabilmente stabilir 
libertà-, la quale per se stessa poscia i 
Neronij i Tiberii e i ior simili, non che 
ammettere all'imperio degli uomini, 
iieppur soffre, direi, che vengano da Na- 
tora generati tai leostrr; o, nati appe- 
na, sotto il peso delle Isggi e d^a ugua- 
glianza nel proprio MOo gU «stiogue. 

Ed in prova osserva, ouìmorprùie^ie, 
come a poco a poco la scellerata bal- 
danza e la inumana stoltezza crescesse 
in quei regnatori j come il valore dì Ce- 
sare «pfHanasse la strada alla pusillani- 
mUA d'Ai^sto; eeme la lenta, mite e 
cftperta tiramitde d'Augusto generasse 
poi l'astuta e crudele di Tiberio; come 
da questa finalmente jiruroMipes.se |)0i, 
senza limiti conoscer più, la furibonda 
éà C^igoln^ ài perone, di Domiziaoo. E 
^rea.tt qoesf uUime, osau^ tAa il hn- 
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ve Intemdlo èeW amano governo di Ve- 
spasiano e (li Tito non fu però bastante 
a togliergli o a menomargli ì mezzi <U 
riassumere una intera, sfrenala ed inau- 
dita tirannide. Tristo, orribile e recrn- 
lissimo CMimpio, cbe ti avvcrie, » Traia- 
no, che alla tua bontà, umanità, giusti- 
zia fl moderazione può fra pochi anni 
sottentrare con intera nostra rovina nn 
mostro niente minore dei sopra nomi- 
nati. E le crudeltà, le violenze, le ra- 
pine, l'onte, le stragi^ i mali tatti ia 
somma da quel meatitios» (Mora prìn- 
cipe fatti, non meno cbe a lui autore di 
essi, a le imputati verranno pur trop- 
po ; alla fama tua ne verrà minoramenro 
grandissimo; al tuo stesso nome e me- 
moria, grand' odiai poidiè, potendo per 
f autorità a te affidata dagli Dei e dal 
rinascente genio della Romana Repubbli- 
ca restituir libertà, e togliere con efll- 
caci leggi e con ingegnosi mezzi per 
sempre i tiranni, . eseguito pure non 
l'hai, etri perdonare pad Uto. l'essersi 
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lasciato succedere Domiziano? Gli era 
fralello : ma Roma gli èva, o essere do- 
veagli, più che figlia. Noi potè, noi volle 
forse egli spegnere, benché quello scel- 
lerato ceatro hit congiurale: magnani- 
mo in ciò era Tito, ma come privato, 
non come principe: che se le proprie 
ingiurie perdonar pnr volca, possente 
ritegno alla inopportuna clemenza gli 
doveano essere tuttavia le tante e si 
atroci ingiurie che ben prevedea do' 
versi poi fare alla desolata Repubblica 
da Domijtuno in possanza salito: Una 
fraterna inopportuna pietade era dun- 
quB cagione ddl'oAttmo e quasi intero 
eccìdio di Roma. Felice te, o Traiano, 
ohe congiiinli non hai! che (ìì;ÌI, piiien- 
ti, ogni i)iù cara cosa, iie]!;i .sulu Itcjiiib- 
blica conti ! Nessuna ingiustizia, nessu- 
na crudeltà ti fft d' uopo per isgorabrai' 
questo soglio. Ciò che dal divino Merva, 
non come parente suo, non come amico, 
non come laudatore, ma come ottimo fra 
i buoni, per l'avvedutissimo suo discer- 
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nmiente ottenesti, ta raiderc il puoi a 
cbi sp^a: tu, col cessare dì comanda- 
re assolatamente ad uomini nati tool 
pari, incominciar potrai oggi a farti ve- 
ramente, e per sempre, maggior di loro 
in cliiarczza, in fama, in virtù. Nè du- 
bitare tu potresti di non avere ^r molto 
accresciuto il -tuo lustro, e migliorato fi 
tao essere; poiché libero cittadino fa- 
cendoti, tanto più in pregio e la tua e 
la nostra libei là ti dov' essere, ([uanto 
ne sarai stato tu stesso, tu solo, tu pi'i- 
me^ il verace aaa^ttnimo opeatOTe: e se 
in Roma, non è spenta del tutto la me- 
moria di Roma, ognun di noi sa che Li- 
bero, CiTTADiso e Romano, tre nomi sono, 
a cui nulla si agguaglia, nulla si ag- 
gtiH^; e die at pasiiràitore di essi 
l'odioso nome o pofiintiaa di re, infamia 
bensì e vergogna e pericoli e danni puù 
procacciare, ma non gloria m;it nè splen- 
dore. Quanto più a grado ti riuscirà ta 
veaemlone nmtra, l' cA^iecKeaza, l' amo- 
re, là f^tì^lne, se tu pervieni a di- 
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Sgombrar la tua mente da quel Tunesto 
pensiero, che, infino che l' assoluto eo- 
mando tu serbi, duMtar sempre e giu- 
stamente ti lascia, se a te 0 alla potenza 
tua ossequio si sterminato tributasi. Ad 
ulta niu a certa prova tu metti e Roma 
e te stesso. 

r(è io per consigliarli un cosi nif^a- 
nimo atto alcuna particolar gloria a me 
stesso procaccio ; nè un atomo pure delia 
tua ne detriig^o. Il mio pensiero è il 
pensiero di tutti j l'ardirtelo, esporre 
non è del mio concio la prova, ma 
della virtù di Traiano sublime. Cn prin- 
cipe, a cui si osa proporre di estirpai- 
da radice il principato, assai aperta- 
mente e generosamente pur debbe es- 
sersi già manifestato, aver egli di cit- 
tadino vero e non di principe l' animo. 
Tale tu sei, o egregio Traiano ; tal li 
muslrasti, ed in pubblico a Roma, ed 
a' tuoi ben afietti, tra' quali me non di- 
sdegni, in privato. Tuo primo e solo e 
più intenso desiderio egli £ il far Roma 
Almiri. Prose. S2 
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felice, grande, tiiuii|iiilh e sìt^ui'ii; ciò 
chiarameate in una sola parola vuol di- 
re il farla p«r sempre useak. Interprete 
io a te de' taoì stessi pensieri, non ti 
rìcliieggo già di compiacere a noi tulli, 
ma di soddisfar pienamente a te stesso. 
Cagione dunque primiera di far si 
grand* atto panni averU dimostrato chia- 
ramente essere, non meno che la tua 
vera (rrantlezza, la tua possanza e glo- 
ria. >'è già jiereliè io creda che Ma lle- 
publ>lica te stesso anteponessi tu mai, 
ti ho voUito assegnare per prima cagio- 
ne l'utile privato tuo; ma per dimo- 
strarti alla faccia di Roma, die tale e 
tanto È r affetto clie da essa acquistato 
nel governarla ti sei, che Roma nessuna 
felicità sua in conto alcuno terrebl>e,se, 
prbna che ad essa, vantaggio, grandezza 
ed etema fama ridondare non ne do- 
vesse a Traiano, 
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IV. 

Dai meriti nostri vive cagioni ritrar- 
re, per cui indurre ti debbi a restltair- 
ne liberti', non mi sarà cosi lieve. Ma 
pure prima e potcnllssima caiiìonc sia, 
c da bastar qoasi s»l;i. il tU'siilcr-iu-hi iw- 
ileiitemente noi ttitli; pusi-ciili- ra^ionr 
per mei'ilurla. E non creder tn f^ià che 
io nel dir liberlii «Uro intendere prc- 
suma, fuorché di -sempre obbedire u 
Traiano:cÌQè sdle leggi, di-cuicgli sarfi 
osservatore e difensore, ma che, eeesan- 
do egli poi, possono nella persona di an 
altro potente quonl' esso un sovvertitore 
incontrare. Gli animi nostri adunque 
prontissimi sono a lilierlA ricevere, ed, 
ottenuta, a difenderla. Di etò ti facciano 
piena fede le tante e si spesse congiure 
contro i passati priiK^ìpi; le t.uitc vo- 
lontarie morti di chiari e potenti cit- 
tadini, di vita sfuggiti soltanto per in* 
volarsi aUa insopportabil tirannide ; 
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r acerbo odio del nome di Re da ogni 
Romano fino ai di nostri succhiato col 
latte, ed ormai trasferito ad ogni illi- 
mitata ed ingiusta possau7.a, clic auclic 
sotto altro meno insultante nome si eser- 
citi. Grande tu per te stesso sei troppo, 
ed io libero troppo mostrare mi debbo 
per non parere indegno della causa 
ch'io tratto, perchè a tacerti io abbia 
che il nome d'Imperatore, ì mali tutti 
dì quello di Re in sè stesso adunando 
oramai, odioso non meno che quello di 
Re ad ogni Romano s! è fetto. Tacer non 
ti posso, che in te si amano, si adora- 
no le doti, l'animo, le virtù di Traiano-, 
ma che in te si abborrisce la possanza, 
la dignità e il nome d' Impcrator re, di 
etti con ragione si trema. Ad animo ge- 
neroso, quale il tuo, ardisco io esporre 
come il primo dei meriti nostri ciò che 
ad altro volgare principe ogni maligno 
e vile delatore esporrebbe come il pri- 
mo dei tradinaitì. SI, Tràtuno, i citta- 
dini di Rom&f pe* loro lun^i meii, per 
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le ot-ribili passate tirannidi^ ed in diu- 
rno più efficacemente ancora . pe* brevi 
felici anni dei ttlo impero rientrati in 
sè stessi e ritornati Romani, ogni qua- 
lunque Treno oliborrìseono, che può loro 
impedire di essere e di mostrarsi fio- 
mani ; lo abborriscono, ed osano dirtelo 
per bocca mìa. Ma dove pur tanta altez- 
za dì pensieri dispiacer inni potesse a 
chi iic diede gli escili})! ed i mezzi, te 
stesso ne iiiculpu, o Traiiiiio, ulie lascian- 
do respirar la città liai fatto nei citta- 
dìoi rivivere la calda m^oria dei loro 
antichi e sacri diritti, cagione ad un 
tempo ed cITetto della passala luru li- 
berla e gi'uiiilezza, A vuler essiire im- 
perator tu di nome e di fatti, dovevi 
adiraqne colle solite imperatone crudi- 
tà incutere nei cittadini tremore, e alla 
oppressa virtù imporre eterno sìlenziu. 
Così almeno il ineritutu odio uciiuistan- 
do, gt' iniqui frutti raccolto ne avresti. 
Ma poiché di libero governo placcati 
r apparema mostrarci, perchè col toglier 
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la lirailuidc ufTattu uun assicurarne ora- 
mai in eterno la base ì Beneficar puossi 
un popolo a memo? Il sollevarlo dalla 
op^essione, affiocliè aUrì poi di nuovp 
rt^piimer lo possa, pift orndeltà ehe 
reva pietade sarebbe. 

Ma tu, pietoso, umano, giusto e sa- 
gace, liai foi-sc in pensiero di adoperare 
tai mezzi, jier cui il principato d' ora 
io poi sia per essere mite sempre, c fra 
limiti, e non contrario a virtù! Nè tu 
ciò credi, nè noi. Un uomo nella Repub- 
blica saravvi, il quale, o per adozione 
di principe, o per sognata ci-cdilà, o 
per elc/ion ili soldati, o anclic, se vuoi- 
si, [icr ini flessiva elezione ilei ])Opolo 
intero,. salirà in dignità pi'imavia, sola, 
perpetua, non frenata, noa impedita, e 
avvalorata anzi da molti e possenti eser- 
citi ? costui sarà (uè altrimenti Roma ap- 
pellarlo mai puole),sarà un li i anno costui. 
Forse mite, forse giusto, forse buono, 
anche ottimo forse } ma odiosissinio por 
sempre a liberi (dttadini, e un mostruo- 
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so ente da essi a ragion repntato ; per- 
chè starà in Ini, ed in Ini solamcnle. il 
non essere nè milc, uè giusto, né bnoiio. 
Un popolo che in tal gnisa pensando non 
ha del tutto ancora sovverUte le idee 
del retto ; e che legittima autorità quel- 
la sola egli stima, che data, e con limili, 
da chi potè darla può togliersi; nn tal 
popolo, parmi, inerita ancor libertà. E 
tale, o Traiano, egli è pur (jncslo po- 
polo che tu colie leggi governi; ed a 
cui provvedere tu dèi (se ti cale la sua 
gloria c salvezza) che altri mai, fuorché 
le sacre leggi, governare d'ora innanzi 
noi possa. Dall'odio dell' autorità tua. e 
dall'amore immenso di te, che modera- 
tamente la eserciti, puoi dunque viep- 
più imparare a conoscere ed apprezzare 
e il popolo tuo e te stesso. A principe 
maggior del suo impero non altrimenti 
da un lilicro cittadino si parla. 

Mi è noto, e noi nicgo, che si nella 
plebe che fra i patrizi moltissimi uo- 
mini vi ha che, dai passati governi nelle 
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reità e nelle brutture travolti, d'esser 
Romani oon sanno : e un tal Dumero for- 
se, ove por Don werdii, agguagliasi al 
numero almeno di ehi caktomrate il ri* 
membra. Ma che per ciò ì tradaBcerà mai 
r ottimo iirincipc, il padre di tatti, dì 
giovare a tutti, perchè gran parte noi 
merita? La virtù in pregio tornata, le 
severe ben eseguite legf;ì, e più d'ogni 
cosa il chiaro e sublime esempio, pos- 
sono in pochi anni i guasti a mezzo 
soltanto far rìnsanlre e rivivere, ed i 
putridi corrotU membri della Repubbli- 
ca per la. salvezza dei rimanenti estir- 
pare. Anche al cacciar che Roma facoa 
(lei Tarquini, molli paitifjiaui della ti- 
rannide, molti rei, molti vili, molti tra- 
ditori entro il suo nuovo e ancor va- 
cinante stato accliia«teva: ma che? Io 
splendido esempio d' un Bruto nei fì^lt, 
le tanle e si alte virtù dalla stessa iio- 
ceesitù procreate, tutto, in breve, con- 
tribuiva a far nascere quella Roma li- 
bera, alla cai gloria e possanza era 
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poscia angasto teroiine il mondo. I eit- 
tuiliiii lutti dividendo io dunqae ìq dne 
patti, dico: che di buoni dèi restituir 
libertà, perchè dt^i ne sono ; ai cbIUtì, 
affinchè per mezzo di quella di esserlo 
cessino. 



Dei mezzi poi di csegiitre una cosi 
magnanima inipritsa, ora die per quanto 
io seppi dimostrato ti ho die per te 
stesso non raen clic per noi la di^i fare, 
eolla libertà stessa e con vero amore 
dellai4|>atria, di te e del retto, discor- 
rerò; non per insegnarteli, no, ctiè più 
che a me li son noti, ma per convincere 
pubblicamculc ì più tiepidi amatori di 
libertà, che facilissimi sono tal'mezzì, 
mentre i più li reputano impossibili: 
ma facili sono, imperante Traiano, ed 
impossibili pur troppo sotto ogni prin- 
cipe erano; e se lu non provvedi, da 
ora in poi saran tali per sempre. 



DigilizBd by GoOgle 



3S8 rA:fEciRico a traiamo. 

La l(!};iltimi> uulurità in Roma libera 
stava nella Plebe e nel Senato. Questi 
ne riveslivani) a vicenda, ed a tempo, i 
Consoli, i Tribnni, i Dittatovi. Cose note, 
notissime, ma da gran tempo in questo 
Senato non più mai c ccm sommessa vooe 
fuor di questo consesso tremando ram- 
memorate. Piacerai qui col rainineatarle 
ultamente, e col parlarne io in non dub- 
bie nè oscure parole, manifestare a Ro- 
ma che sotto Traiano non è delitto il 
rtcor^rsi di Roma, T iavestigarne la 
vera grandezza e Hbea>tà, il desiderarla 
e il provvedere al i-iuascimento di essa. 

Il console die d' un anno d' impero 
appag;i\ ahi, ilo[ii» essersi moslruto ai ne- 
mici di Roma soldato ed ai propri sol- 
dati cittadino, tra le patrie mora pieno 
di verace gloria e di patrie virtù ritor- 
nato, nulla perdeva nel perdere la clel- 
tivu sua JÌLinilà: anzi, a^^innli' alle dolci 
prerogative di libero cittadino le dol- 
Nssime lusingbe di una chiara e meri- 
tata fama, an più m>bile e pih durevole 
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impero vUenea: quello che la conosGtnta 
e verace virtù dà necessariamente sopra 
chi n'è ammiratore ed amante. Quindi 
si componea di consolari uomini quel 
venerabil senato, che ^per tanti sec^I 
(•ra dei re della terra l'amniirazione ad 
un tempo e il terrore. Le lontane e 
troppe guerre costrinsero pcii^cia Ruuiii 
a moltiplicare gli eserciti e i capitani; 
e con somma imprudenza ne lasciò ella 
troppo liiiij^aiiiciite il comando ad aleu- 
oi suoi cittadini, che tosto cessaroiio 
d'esserlo. J soldati allora, non più dal 
cuore di Roma, o dall' Italia almeno, ma 
dalle più rimole provineie estraeiidosi ; 
l)ai-l)art quasi di curiluuii e di civiltà, 
Roma 0 niente o mal conoscendo, di san- 
gue già ad essa nmi«o procreati, di li- 
bertà vera ignari ; costm-o la Repubblica 
nel ior capitano riposero, ogni volta che 
con illiislii e tìpi;s.sc vittorie di molle 
ricche prede saziandoli, in fomentare i 
lor vizi piti che in aecre^ere la lor di- 
sciplina' e valore quel capitano, vie men 
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romano ili loro, adoperava. Cesare eb- 
be primo la vile e crudele baldaoza ili 
forai tacitamente de' ami soldati re, per 
Tarsi poi della sua città apertamente U- 
raiiiio. Woii eran più citlaiiiiii que'snoi 
soldati ; c lial cessiir essi il' osisci'lo al 
cessar la città, non fa, nè esser potca, 
ioagt) il O^ttempe : quindi nn civile m»- 
derato governo tosto eangìosst in un mi- 
litare e violento. Furono da quel punto 
in poi il senato nostro le pretoriane 
coorti ; i nostri tribuni del popolo, i cen- 
tnriooi ; i sacri ctHosoti^ l'imperatore per* 
petuo ed anico : e quale I 

0 Roma, dello ste^o tuo nome ap- 
pellarli potesti, e cosi cangiata, cosi vi- 
lipesa, eosì straziata, tutto soffrire, e ta- 
certi t — Ha il tempo è al&ie por giunto; 
si, il tempo in cui da m^ica sovrana 
mano ristorate le tue acerbissime pia- 
j^lie, ti rifarai più bella, e non men 
grande, e più saggia. L'imperatore tuo 
unico eons^ e cittadino vero vuol farsi, 
cui esoH^ti nomerosi e superbi, da est 
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egli ricevuto 1* impero non ha, ma che 
du lui novella e Yeramente romana <li- 
sciplitin riccveano; gli eserciti, clic sotto 
le gloriose sue insegne imparato hanno 
non meno a scon^gere e debellare i ne- 
mici^ ohe a rispettare, conoscere, adorar 
la Rcpulihiica; gli eserciti in .somma che 
Io amaii tcmemlulo, cesseranno por gli 
umani suoi giusti provvedimenti di es- 
sere it flagello e il terrore della loro 
propria città. Niuno imperatore finora 
dirsi polca signor del suo esercito, da 
cui riconosceva il proprio impero, nella 
cui forza per esercitarlo affidavasi, della 
cui molutità e baldania ad ogni ora e 
momento ei tremava. TnìMio, de'saot 
soldati ìmperator veramente e non schia- 
vo, a fare dell' autorità sua un uso lien 
degno si appresta nel fare i soidnli suoi 
ridivenir cittadini ; gran parte disti i- 
baendone, o tutti, nelle tante desulaff 
contrade si della Italia che dell'altre 
Provincie dell* Imptìv*, le quali d'uomi- 
ni esauste, nobili cittadini richieggono, 
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e n?|)cttuno che in esse il commercio, 
le arti, la santa agrieolttira, la relicttà 
ne riportino. E Traiano, a tliì lutto ù 
possìbile, i cittadini finora pacifici, av- 
viliti,' oziosi e dai propri soldati alter- 
riti, fori ridivenir soldati essi stessi per 
la conservazione della verace rifatta Rc- 
puliliiiea: e terrildii soldati, v. veri, e 
romani saranno quelli, clic liberi e Don 
oppressi al di dentro, contro i soli e ve- 
ri nemici di Roma, sotto consoli o ca- 
pitani a tempo, per la propria salvezza 
combatteranno. Da qaesta lodevole^ ne- 
cessaria e* beata aMiea mescolanza di 
nomi, per cui indistinti sono il cittadi- 
no e il soldato, ogni odiosa differenza, 
ogni soTcrehionte possanza, ogiA insidia 
alla libertà viene impedita e tolta e H- 
stratla. Cittadino, In libine contrada wùl 
dire, libero e sicuro posseditore dell'aver 
suo, dell' onor suo, delle mogli, dei figli, 
e di Bè medesimo. Ogni ucnno tale è 
scMsdo; e feroce e tremendo soldato ei 
aool essere, per la difésa di qtiesle ve- 
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romeate sue cose. Non è soldato, no, per 
la malvagia ambizione del capitano ; non 
per la rea cupidìgia di un non saggio 
senato. Roma oramai conquistato ha, se 
non troppo, abbastanza: spandasi pe'va- 
sti confini del suo impero la libertà vera 
ed il maschio pensare de' nostri mag- 
giori, e Home per sè stessa bastaste- 
mente è difesa. 

Chiaro è che gli eserciti moltiplicati, 
immensi, perpetui, sfrenati e cupidi, 
frutto di corrotta e troppo grande re- 
pubblica, ne furono il sovvertìmeato, 
gli oppressori ne sono, e i distruttori 
ne saranno, rimanendo. Ma di ciascuno 
imlividiio ehi! un esercito compone, chi 
a parte a parte l'animo c i pensieri e i 
desiderii ne spUsse, non ta migliaia uno 
ne troverebbe nemico veramente del civile 
vivere. Uomini sono, per qiiaiilo rozxi e 
diiasoluti e corrotti; uomini soiio,Lilla cui 
piena felicità, poca terra, quieto e sicuro 
vivere, ood naogKe e figli e tibertà^ baste- 
rebbero. Eooo dunque, che ciascuno d'es- 
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si, o (liù o iiicn buono, può essci'e pei'ò 
ancora cittadino: or donde mai, donde 
nasce, che riuniti costoro il centrarlo 
dÌveng»no d' o;^ni viver civile? Lieve 
cosa è le rai^toni assegnarne. Erranti 
sempre, non conoscono patria ; privi delle 
domestiche dolcezze, non conoscono quei 
potentissimi afletti di padre e marito, 
die Ja umana ferocia pur tanto rattem- 
prano, e che delle altrui sventure com- 
liassionevoli colanlo ci fanno ; avvezzi 
alle rapine e alle prede, scialacquatori fa- 
cilmente delle mal acquistala rid^eize 
si fanno; a continua e dura obbedienza 
costretti, quella repressa lur rabbia con 
lierissima inumanità poi disfogano con- 
tro i più deboli di loro ; delle toro armi 
in somma vìvendo, ragione, <^i 
speranza, ogni ordine, ogni loro citta- 
dinanza ncll<! armi sole ripongono. Tali 
sono i soldati pur troppo, Komani già 
non diri> nè dì Roma, ma i soldati clic 
da Roma natriti han Roma distratta. E 
Udì esser debbono e sempre saraimo i 
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soldati tim «ttadini non sono, cfae ooUa 
slessa mano la spada e la marra a vi- 
cenda non trattano, e che, non diven- 
tando mai padri, eessano di esser figli 
di vera Repubblica. Ha cotai mostri, la 
di cui pestifera reità nella loro sola riu- 
nione consiste, divisi, dispersi, umana- 
raenlc trattati, «omini ridivengono e cit- 
tadini a un solo cenno che Traiano ne 
feccia. SI, ottimo principe, ad nn solo 
tua cenno migliaia e migliaia di citta- 
dini rinascono; e con doppio guadagno 
per la oppressa Repubblica mi^linìa c 
migliaia di nemici, di oppressori, di di- 
strtrttort di essa spariscono'. Ed «ra da- 
gli immortali Dei un tanto prodigio ri- 
serbato ai tuoi tcmjii. 

Cessato ajipcHa nei veri i:it ladini li 
terrore clie a loro giustamente eagio- 
rano qaesti supeiHbi esereiti, le virtù, da 
prima e prineipalmente pel tuo subli- 
me esempio, poi per sè-stesse e per !a 
creatrice libertà, in folla si vedranno ri- 
nascere. Traiano, tu allora godrai di uu 
Alpisri. Prose. SS , 
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bene ignoto sempre a chi impera, di 
un bene infinito, inesplicabile e Bommo 
per un core ben fatto e DK^^nafiiiBO ; il 
trovar emuli nella virtù. 

VI. 

Ha i lusinghieri beoi e tanti e si gran- 
di, che dalla soppression degli eseroitì 
ne debbono a te ridondare ed a noi, an- 
iiovci-ur non degg'io, prima dì avere, 
circa alla p<»aibilita di ciò Inre^dissipato 
ogni dubbio. Chè alcuni ancora, e non po- 
chi, io qui dintorno rimiro còl loro ta- 
cito dubitare inquieti e tremanti per la 
sicurezza dell' ImpL-rio, ognitiualvullu di- 
strutti saranno i soldati: e dalla novità 
d^lle cose che tatto si debbono sconvol- 
gere a tal nmtaiione, e dagli ostacoli 
(die sóli vedono e assai maggiori del ve- 
ro, ritraggono costoro infinito liniorc e 
perplessità. Pensate, o Romani, e pesate 
qud fina vi si propone da questi scon- 
volgimmti; U IM^tit: qua! fine doH'ad- 
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dormentarci nel seno di passeggera M- 

lace calma-, la total distrazione. E sia 
vciu (t lic non è) che, disiiei'si appena i 
soldati, da ugni parte i neoiicì di Roma 
ne invadano F Impero; e poniamo pur 
anco, che senza difesa trovandolo fino 
alle mura di Roma pervengano: vi nuo- 
ceranno (jueili niaggiormeiile, o quanto 
vi nocquero i feroci eserciti vostri da 
Cesare, da GalLa, da Ottone, da Vitelli» 
contra voi stessi condotti? vi nuocerAB- 
no mai codesti nemici, quanto vi Qocque-, 
ro, senza neppure il velo dì guerra, sot- 
to Tiberio, Caio, Claudio, Nerone e Do- 
miziano, in Roma stessa le pretoriane 
loro insolenti coorti? Dai Galli asscdia- 
tori del Campidoglio si riscattava Roma 
coir oro; ma lìbera rimaneva, e vincitri- 
ce indi a non molto tornava. Da qìiesti 
crudeli imper-atori dì romani eserciti, 
da questi vili pacifìcì signori di satelliti 
e schiavi, Roma saccheggiata, arsa, pro- 
fanata, avvilita e distrutta, neppure col 
sangue sì riscattava ; ed oppressa, e vìnta, 
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e doma, ed aimiebHata rimaiieasi. Con- 
tro ai veri esterni nemic!, nella libertà, 
ncliii vit'tù, che ii' è figlia, nella dispe- 
razione stessa e necesùtà si ritrorano 
armi e eon^o; ma contro agli opprea- 
Bori domestici, che prima dì opprimerei 
corrotti npcossariamente ed avviliti ci 
hanno, iiinn'iirnie si trova da opporre, 
se non lagrime, p;izien7.a c villa. E se 
Roma finir pur dovesH', i[ual tine sareb* 
be il- pià degno di lei? coli' armi in 
mano, superati ma non vinti, generosa- 
mente i suoi cittadini fra le proprie 
mura 'in difesa di essa morendo; ovve- 
ro, éome vii greggé, senza nè pure at- 
tentarsi di piangere, ad nno ad uno 
svéTiali da un novello' Nerone, che di tal 
vista si piglierebbe infiime diletto t 

Ha cessi il gran Giove conservatore 
di Roma, eli' dia a nessuna di tali vi- 
cende soggiaccia. 1 cittadini, resi liberi 
e fatti felici, soldati ai confini dell' im- 
pero dìrentinó, condetti sirato da elettivi 
consoli e proconsoli a tempo; si depon- 
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ga ogni pensiei-o di uUerioi-e conquista; 
si conosca meglio la vera grandezza di 
Bontà con^slere nelF esser libera e co- 
stumata, non nell' immensità dell' impe- 
rc^ che i vizi allargando le virtù rin- 
serca e costringe; si ripetano in somma 
ÌB tutto gli antichi principii che -po- 
tente r hao fatta « feUce, e quelli, con 
la sa^ia « lievQ mutazione che i mu- 
tati tempi ricbiedóno, la ritorneranno 
felice e potente. L'autorità di Traiano 
ad ottenere qn si rat^oanimo line le 
vaglia. Felice Roma-, ehe in lui il censore, 
il riordinatoi-e, il castole ritrova 1 Fe- 
lice Traiano, che tanta autorità nelle sue 
mani vedendosi, cosi nobile, umano, 
inaudito é memorabile uso può farne! 
Riordinare i comizi ^ estirpare la vena- 
lità; dalla confusione, in cui giacciono, 
rimettere in ciriaro e in vigore le pre- 
rogative e i doveri di ciuseuna dignità ; 
sopra i nomi in somma, che quasi nude 
ossa della estinta BepubbUea rimmgo- 
uo, rùmnestarne una nuova, simile per 
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quanto sì può all'aatica^ rafTrcuai-e il 
losso steraiioato ; rimettere in piena os-. 
Mrvanza le leggi; e per magDaaimo 
esempio sottoporvisi primo egli stesso:, 
son queste le generose cure, a cui ri- 
serbata è l'altezza delP animo di Traia- 
no; son questi gli obMigbi immensi, che 
a cotanto principe avrà Roma; è questa 
la vìa, per cui gli onori della divinità 
(ove pur raì)usu di essi finor pronuiati 
non si fosseruì meritamente poscia ne ver- 
rebbero a Traiano solo accordati. Ma se 
taida adiUaiione, ioeredibile viltà, obbUo 
totale di lor decoro e di sè stessi,- fece 
dai maggiori nostri nomare e venerar 
come Dei, Cesare, Augusto ed altri im- 
peratori più crudeli e men grandi di 
questi ; dopo una lunga vita, che i veri 
Dei non negheranno a Traiano poiché 
a Itr rinascere Roma il sortivano, sa- 
cro sarà per sè slesso c memorando e 
divino ed eternamente venerato il nome 
di Traimo BONO, che ad uomini oppres- 
si e non liberi spontantmmente restituì^ 



Digitizedby Google 



PATIEGiniCO A THAIAXO. 351 

va, più preziosa assai che la vita, la 
Hbertà. 

Gli ostacoli che a una così magnani' 
ma impresa incontrare ai potesse (ft-u 
caij'superato il prìnió della milizia, gli 
altri tutti per sè stessi si appianano), 
se ad esser vinti richiederanno violenza, 
Roma, nc'suoi diritti rientrata, adoprerà, 
contro qtie' rei cittadini che cittadini 
non sono, la forza ; se abbisognerà ses* 
no, sagacitfi, previdenza e vivi e^mpt 
di rara virtù, Roma con occhi pietosi 
rivolgcrassì allora a Traiano. Qualun- 
que sia la dignità ch'egli a sè mede- 
sim^o riserbi, in qaella le altre fatte sta- 
ranno; e, s'anco noft ne volesse il suo 
grande animo alcuna serbare, Traiano 
privato, Traiano cittadino, sarebbe pur 
sempre Traiano tribuno, console, ditta- 
tore e se mof^ior cosa può esservi in 
Roma. Tanto più bello e pià lieto allo- 
ra e più puro l'imperar suo, che tutto 
alla propria virtù, al Ubero e verace 
amore de' suoi cittadini il dovrebbe, non 
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nìV uliczza del grado, non alla ìnfioleate 
Imldaiiza dcgii eserciti, non al terrore 
.de' suoi eguali. 

E per apprescntarli fìnaltncnte, o vir- 
tuoso egregio uomo, il più allo e ad 
un tempo il più dolce ti't niinc della tua 
gloria^ avverrà .forse anco die la invi- 
dia, ^ste non «sttrpabite mai, tenterà 
di lacerarti e di nuocerti. Tu forse, ri- 
divenuto privato, ti mirai con irriverenza 
liecnziosameiite biasìiiiarcj ma all' um- 
bra delle leggi per le in fofza c vene- 
razione tornale godrai tu tranquillo della 
inesplicabile gioia di essere nomo fra 
uumini; e dui pochi Jiberi, aperti e non 
trciiiaiili nemici veri'ai a cuiioscere ed 
accertai'ti, che i molti ammiratori, vene- 
ratori ed amici tuoi meoUti oramai più 
non sono. Tutte in somma ed in te e 
per sempre in tutti annullando tu stesso 
le runeste prerogative dell'assoluto po- 
tere, cui dà e maulieue la forza, tutte 
ed in numero infinita a riacquistar tu 
verrai quella tante e si dolci e si grandi, 
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cui sola può dare e iflantener la ugua- 

gitanza. Privato nascesti, ma in disastrosi 
tempi c non liberi. D'uomo, nel suo in- 
tero esercitarne V ufficio, non ti fu dato 
finora: non qaanéo eri privato, perchè 
cUtadino mostrarsi ninii nomo altora 
attentavHsi ; non quan<1o eri assoluto 
principe, pei'cliè, uguali non avcmlo, cit- 
tadin non puoi essere: ma il primo fra 
gli nomìai e stati e faturi diventi tu, 
da quel giomo stesso, in cui, dair im- 
pero a vera cittadinanza asceuilendo, teco 
i concittadini tuoi da «n reo o lungo ser- 
vaggio a libertà proraovi ed innalzi. 

VII. 

Ha sempre, malgrado mio, mentre in 
mi propongo di esporre i mcz/i di au- 
nnllar la tirannide, non so qual Nume 
con irresistibile forza mi tragge ad espor- 
re e descriva-e ì divini effetti, che dalla 
«tirpazione dì essa ridondffl^bero', e 
senza avvcdermeae. naaai «à ennmerarìi 
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pur sempre tresebrro. Cedasi dunque sà^ 
V impetuoso sovrano Genio della Libertft, 
ch'egli è ccrtamenUt l'inspirator de* miei 
sensi; e cui ragionar degli effetti diversi 
di essa, in tal maniera l'animo di Traia- 
no si accenda a restituir libertà, e quello 
dei Romaai a deeideraudola meritarla: 
eiiè dalla perfetta, ooneorde ed ivMof 
volontà di ehi ardentemente la brama, 
e di ehi umantuneote ad accordarla si 
appresta, vengono ad un tempo ed a fa- 
cilitai:sene i meui e ad annullarsi gli 
ostaeeli. - 

Già tanti e tali mi si affollano alla 

mente ì preziosi beni che dalla riacqui- 
stata libertà ridondar si vedrebbero, che 
io, ripieno il core di una dolce emozio- 
ne, turbato 1* animo; aonsa e trasportata 
Ir Tantasia dai cosi diversi e tutti lieti 
e folti vasti pcnsìprì, non so qua! pi-i- 
ma, qiial <lii[)(> ne narri, qnal debba ac- 
cennare, su quale estendermi, dì quale 
tacere: onde per la soverchia v(^ia di 
eqirìmera non oon premeditata doqotn- 
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za, obè aa cosi aUo soggetto la sdegaa, 

ma con semplicità c calore ciò che l'ani- 
mo tutto mi accende, invade e consuma, 
io temo di potei' dir tanto meno, quanto 
1^6 sento che termiae al dire giammai 
non porrei. Disordinati- accenti, come il 
cuore e la fantasia li dettano, interrotti 
fors' anche da lagrime e sospiri di gioia 
verace, saranno questi gli encomi della 
libertà e de'saai dolcissimi frutti, cbe 
or dal mio labbro sì ndiraono pro- 
rompere. 

Già già mi si squai-cia dagli occhi qut-l 
tenebroso velo, che la caligine dei pas< 
sati e futuri secoli iavolveadoj il pemier 
nostro neir angusto termine dei preainti 
tempi confina, lo veggo si, e d' un solo 
rapidissimo sguardo, io veggo Roma 
qual era ne' suoi felicissimi tempi, qual 
elia è nei nostri, quale con novella pro- 
sperità e grandezza nell' avvenir potrà 
essere, he venerabili ombre dei Catoni, 
degli Emilii, dei Brati^ dei Begoli e di 
tutti altri illustri Romani mi si ^pre< 
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seiituno ili lieto aspetto; c magnanioin 
scorta mi si ufTi-ono a farmi conoscere 
quella Roma, che essi abitavano. A gara 
mi narrano quali virtù, qua! forza, quan- 
ta felicità -In quei loro conci ttadiiii la- 
sciassero ; qual sanlilà e i^evcra osscr- 
\-anza di leggi ; qual plebe, qual senato, 
quali eserciti; qnaqta costanza nell*^ av- 
versa, quanto modestia nella prospera 
fortuna; qual leligioiie e culto degli Dei; 
quanlu in«uinina d'inaudito e di gran- 
de -la bene ordinata Repubblica per la 
prosperiti de' suoi oittadini radunato si 
avesse. E .tutto, -quanto quei generosi 
spirti con si nobile trasporto mi svela- 
no agli ucciii, tutto diverso, tutto per 
I' appunto contrario esser veggo a ciò 
che la presente Roma riaserra. ' 

'Prima virtù di quegli -ottimi conO^ 
essere stata il sapere e l' osservare le 
leggi; nostra. ]»ur troppo! da gran tem- 
po si è Tutta il sovvertcrle, trasgredirle, 
deluderle, ed ignorarle: e quegli più 
grande fra noi con ln«r«UlHle eecità di 
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giadizio fu reputato, clic con più rovina 
nostra e disdoro maiigioriiiciilc seppe 
sopra le inermi ammutolite legi^i iuual- 
xarsi. .La forza, dei romani animi con 
iiun>aviglìosi eseo^H nmetravasi nel tol- 
lerar le militar! fatiche, nelP affrontare 
pericoli per la Repubblica, nel correre 
lieti c volontari alla morte, tlovc dal ces- 
sare dei loro individui ne fosse al pub- 
blico ridondato gloria e vantaggio: 'la 
forza dei modèrni animi con etemo vi- 
tuperio nostro iiianifestavasi (inora nel 
sopportare ireiiKindu c iaccndo ogni in- 
giustizia, ogni rapina, ogni oltraggio ; o 
se qualche scintilla di romana .fortezza 
In alcun Romano di tempo in tempo sì 
andava pure mostrando, all' uscire vo- 
lonlariaiLiL'iilL; iH \ila per isf(!!rs;Ìr la ti- 
rannide uonsecrata era sollanlo. E dove 
per addietro l' immolar^ i' Decii, i 
Garzi e tanti altri in pttbblieo onoro, 
ed utile rìtoroaTa; l'uccidersi fra noi 
quei pochissimi che al servire atitepo- 
neano le morte, in pubblico danno tor- 
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naVB, poìchfe un buon cittadino meno, 

(love già pochi ne sono, i; irreparabile 
jterdita; eil in pubblica vergo;iria ed in- 
famia tornava, poiché la generosa morte 
di quelli dimostrazione Tivis^ma era 
par troppo della vìhà di ipiegli altari 
tutti, che i Torti non vendtcaTaho o non 
imitavano. 

Felicità somma ed onica un di era in 
Roma la sicurezza e l' n^iuagiianza ; don- 
de i eostunti, le ilomesticlie virtù, le Te- 
re amicizie, la fede, la parsimonia na- 
scevano: feKeità era il vedere ogni uomo 
felice; e ninno dalla rovina del congion- 
to, dell'emulo, del nemico, o dell' amico 
stesso ptir ti'0[)po, la propria sicurtà c 
grandezza ne traeva. OÌmè 1 qual pianto 
mi accora, se narrare mi è forza .quale 
sia stata la felicità dei tempi nostri finora ! 
Pubblica non ve n' è stata inai ninna, se 
non se nei brevissimi intervalli o mo- 
menti in cui si videro dall'usurpato soglio 
preeipitare qnei mostri, ohe fatto aveano 
fede, essere in noi maggiore di gran 
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lunga l'indegna sofferenza c viltà, che 
non in essi la crudeltà efferata. Nerone, 
Caio,. Ottone, Vitellio, Domiziano, truci- 
dati tutti, vittime dei loro delitti e del 
tardo furore di pochi cadwdo, faceano 
eoi morir loro eoaoscere e gustare ai 
presenti Romani un' omlira vana di pas- 
seggiera felicità: ma tosto in lagrime di 
sangue dal barbaro lor successore scon< 
lar si facea la stolta' gioia di Roma. Pri- 
vata felicità (apparente e non vera) in 
questi orribili tempi la goderono sol- 
tanto quei poclii iiirami, ciu; delie libi- 
dini, delle estorsioni, delle uccisioni fatte 
dai priDeipi creandosi' esecutori e mi- 
nistri, dell' altroi «angue impinguati, del- 
l'altrui pianto pasciuti, infra le rovine 
pubbiiclie con baldanzosa insolTrìbìle inu- 
manità e impudenza, d' ogni ricchezza e 
d'ogni vizio satolli, fra le universali ta- 
cite gi'ida nella propria non meno che 
nella principesca reità sicuri vìveano. 
Sante, sacrosante erano allora le leggi 
a col quella vera Somo obbediva, ap- 
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punto perchè Roma le Ateea: osservate, 

venerate, temute elle eriiiio. pci-cliè cia- 
scun cittadino rispettava in esse i suoi 
concittadini e sè stesso. Inique, trasgre- 
dite, vilipese e gravose le nostre, per- 
chè son fìitte da uno. E dall' uno create, 
dall' alti-o distrutte, pìnvisroi-ite da que- 
sti, riaiimillaic da (jik;!!!, te perpetue 
loro rapide e risibili viceiuio ben larga 
prova ne fauno, clu; non dal lien pub- 
blico, ma da! privato inleresse, dall'as- 
soluto capriccio, dalla stolidità e dalla 
insania stessa per auuo dettale elle sono. 

Era il romano popolo in quei felici 
tempi sagace eonoscitor de' suoi dritti, 
difensore acerrimo d' essi, generoso emu- 
latore delle patrizie .virtù, ferocissimo 
in guerra, in pace mitisslmo, religioso 
osservator degli Dei, parco nel vivere, 
operante sempre ed amator della gloria; 
ma con avveduto discernimento ogni glo- 
ria riponea nella libertà della patria. Il 
popolo che ora di Romano sì gode, non 
meritandolo, il nome ' soltanto, in > ogni 
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crajfala, nei ptà sozzi vizi ed eccessi in- 
golfato, novelli drilli creali si lia, im- 
meiiiuiT ili lullii (Jfgli aiiticiii: non li- 
bero, diverlilo ci vuol essere; le ric- 
cbexze ^ dai tiranni rapite ai cittadini 
tremanti, vuole che fra esso con prodi- 
ga man ritornino in giuochi, in conviti, 
in bagordi. Un tal popolo non è più 
soldato^ dei propri soldati egli trema; 
i nemici dell' Iu^mto più non conosce; 
dei patrizi è nemico e non emulo; sa- 
grilego disprezzatore degli Dei, e ad un 
tempo di timide e vili superstizioni pie- 
nissimo; è questo, è questo purtroppo, 
quel popolo vile già degnaniuiite tiglio 
di Marte s'intitolava. 

Tralascerò di dire qnal fosse allora il 
senato: non perchè od vile timore, fa- 
vdlando io nel novello senato, mi allacci 
la lingua; ma so che non è fra voi, o 
Padri Coscritti, spenta la chiara memo- 
ria dei vostri grandi avi; che dai vo- 
stri cnori non sono estirpati i preziosi 
semi delle loro- divine virtù; che lino 

ALPtRII. firOM. ti 
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ad ora il campo e la libertà, non il de- 
siderio mai nè la capacità di esercitarle, 
iiiaricovvi. E so che a generosi e gentili 
animi troppo è grande gastigo la co- 
scienza dei commessi fìE^i, senza che vi 
si aggiunga l'insopportabile peso della 
vcriiogiia. Passati sono i più infelici 
Irmjii, ìli cui rimordendo io in senato 
de' suoi infami vizi la plebe e la più 
vile feccia di Roma, sarei semia volerlo 
venuto a rimordere i primi fra i sena- 
tori. Cancellati sono dai fasti nostri e 
dalla memoria nostra per anco quegli 
illustri ribaldi, che con empie adula- 
zioai, con tradimenti^ veleni, coneussio- 
nt, e delitti in somma orribili d'ogni 
genere ed infiniti, aveano della patrìzia 
gente contaminato a segno la fama c 
maestà, che la più scellerata, la più di- 
sprezzabile, la più abborrita in Roma 
non v'avea. Erano quegli, ed esser tali 
doveano, i senatori che ai Neroni e ai 
Domiziani toccavano, come voi side meri- 
tamente il senato che di Traiano si fregia. 
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vili. 

Ma (li quanti luttuosi mali dei nostri 
tempi ho annoverati finora, non mi è- 
già caduto in pensiero d'incolparne i mi- 
Sfi'i cittadini. Ah! no: conseguenza ne- 
cessaria e funesta era quella delle in- 
fami ed inique signorie; come necessa- 
ria e fansta consegamza della divina 
libertà dovean essere, ed erano, le sopra 
accennate virtù. 

E già io, di baldanzosa speme e di 
profetico spirto ripieno, antiveggo qual 
debba fra non iliolti tmni per la re^i- 
taita libertà risorgere la Roma novella, 
e per infinili secoli terrore e ammira- 
zione alle geliti poi l'resceie e mante- 
nersi. Più che convinto oramai è Traia- 
no, che il vt^re sotto il dominio asso- 
lato di un solo continuar la città, egli 
è un volerla intieramente distruggere. 
Non s'egli elei'uo vivesse; non s'egli 
un altro Traiano a governarci lasciasse, 
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e successivamente e sempre altri Traia- 
ni assumere si potessero all'impero; 
QOD eerto allora ridomandare si udreb- 
be liberlà dai Romani -, poicliè o piena 
r avrebljero, o cosi mite sarebbe il ser- 
vire, clic, tranne l' altezza e la energia 
dell' animo, tutti i rimanenti beni della 
libertà si godrebbero. Ma la imposstt>Ì- 
tità di tal cosa, il pericolo estremo die 
niiclic r ottimo principe porta sempre 
con SÌ! di essere dallii pn)|iria illimitata 
potenza tradito e corrotto, quel nobile 
diffidar di sè stesso e dei propri lami 
in cbi maggiori gli ha più frequente, 
lutto, tutto addita a Traiano, che la glo- 
ria, la sicurezza e la vita di Roma non 
si dee nè alfìdare nè riporre in un solo. 
Traiano sa e vede, che il potere ono più 
di tutti senza che tutti, ore egli ingiu- 
stamente voglia, eontra quel!' uso difen- 
der si possano, ella è oosa contraria al 
retto, alla felicità, al buon ordine, alla 
natura. Nè mai vien creato quest' uno, 
se non dal delirìo di tutti e dal guasto 
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loro animoso per l'-arte e Itaade di essoj 
riè mai manteimlo vieti egli, se non dal 
timore di tulli o dei molti, e dalla usur- 
pata eccessiva forza di lui. 

Ed in prova, il consoie, legittimo prin- 
cipe, eletto ed a tempo, di dodici litto- 
ri soltanto, e più a pompa che a difesa, 
muniva la propria persona e dignità: 
l'imperatore, perpcliio ed unico, crealo 
non mai dal volere di tutti, figlio non 
delle leggi ma della forza, l'imperatore 
munisce e corrobora con gU eserciti in- 
teri la Ulegittima autorità non ben sua, 
e dietro essi difende la sua tremante 
odiosa persona. I consoli, venerati sem- 
pre, stimali se il meritavano, temuti 
ma non più delle leggi, mai non si udi- 
va che uccisi altro che in battaglia per 
mano dei nemici cadessero: gì' impera- 
tori, 0 barbaramente svenati dagli stessi 
loro eserciti, o giustamente dagli adirali 
e oppressi lor cittadini, ben ampia fede 
ne foono, che V assolute e perpetuo po- 
tere di un solo non è mai legittimo, 
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|MMchè la forza sola il mantiene; e che 
sopportabile non è lungamente egli mai, 
poiché il giusto furore, che di tempo 
in tempo negli animi di chi vi soggiace 
si va riaccendendo, mal grado il timore 
e la forza lo abbatte pure e distrugge. 

IX. 

Ecco iluni[uc, ceco iil tacer degli escr- 
cUi rivi\frc', lilìoriif l;i ItltiirUi. Ecco 
disperderiii quelle folte nubi d'armati, 
che Roma ingombrando incutooo pare, 
ancor che il principe noi voglia, un 
fiero timore nel cuore dei cilladiui : e 
dal timore, virtù nessuna giiiiiiiuai. Levo 
Traiano, che d' imperatore fattosi cilla- 
diao le pretoriane coorti In un più gra- 
dito, nobile e dignitoso corteggio ha can- 
giate. I cittadini in folla lu accerchiano -, 
beato si reputa chi più lo ha mirato «hi 
presso ; lui benedicono ; lui vero padre 
con voci di giubilo grìdaao. 'RUoraa a 
poco a poco negli animi Inngamrate av- 
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viliti ed oppressi l' amor della patria 
(or che patria può dirsi), il verace va- 
io», V emtttezioiw al,bea fare, l' ardente 
divino furore dt acquistarsi con chiare 
opere eterna la fama. Incese veggio, in- 
cenerite e spianate quelle iiisulLaiili mo- 
li che sopra il Pututiao torreggiano, già 
destinate ad albergo di assoluto signore. 
Traiano è il primo ad abbatterle; ed in 
privata magìon ricovrandosi di ben al- 
tra grandezza eì fa pompa, che non quei 
superbi vili signori nel fare dei loro 
iramensi ediGeii orgoglioso vdo alla lor 
nnllità. Quell'alto seggio, da cu! nel se- 
nato ci mi ascolta, egli [uiino cóinaiida 
che agii altrui si iiarcgyh hcn crrto c 
Traiano, che fra gli altri sedendosi no» 
sarà perciò mai fra gli altri confuso. 

Al gridò che tosto la rapida rimbom- 
bante fama di si maraviglioso cangia- 
mento lino ail'cslrernità dell' Impero ite 
porta, in folla da ogni più rimota parte 
di esso vengono i sudditi d'ogni età, 
d' ogfù grado a nmirar co' loro occhi un 
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uom sì divino, una così incredibile etl 
ioBudita virtù; e testimoni poi ne ri- 
portano alle loro genti l' ammirazione, 
l'amor di Traiano, della patria, della 
restituita libertà. 

Ogni padre, baciando ed abbracciando 
i suoi figli, per 1' all^i'ezza piange, ed 
esclama: Figli miei,* chè tali da o^i 
soltanto a riputarvi e nomarvi incomin- 
cio, figli miei cari, assicurati mi siete 
da oggi, e non prima. Osservando io le 
sacre leggi, non pavento che la violenza 
e la crudeltà dai mi^i lari oramai vi ra- 
pisca: dà voi in tutta sicurezza e pace 
gii anlitlii moribondi occhi miei saran 
cliìiisi ; voi I('i;itlimi credi delle sostanze 
mie, non tremo che spogliati ne siate; 
nè voi, donzellette, dal fianco dei dolci 
ed amati mariU dUvelte; non 1' ossa 
mie perturbi e dispose} non la mia 
fama, obe assai peggio pur fòra, calun- 
niata e ritolta. 

Lì veggo il ricco, non più tremante, 
non più sollecito nel custodire e nascon- 
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dere i saoi tesori, che se male acqui- 
stati non sono, intatti glie li serberanno 
le leggi : in vece cbe i passati principi, non 
contenti di spogliamelo affatlo, anco la 
vita e la fama sotto il velo di apposti 
delitti iniquamente gli toglieano. 

Qua il povero con innalzata fronte ri- 
miro passcji^iiirsciK; pt'l Toro dalla op- 
pi-ession dei potenti sccuro, e dal pas- 
sato avvilimento e timore nobile sprone 
all' inacerbito suo core s' è aggiunto, per 
farsi coUa virtù cbiaro, e in cittadinanza 
superare clii di riccliczza il sovercbia. 

Ma il lusso, mortifero fomentatore e 
principesco padre di ogni vizio e de- 
litto, non raffrenalo o sbandito da son- 
tuaric leggi inutili sempre ad estirpare 
queli' idra, ma vilipeso bensì dai mode- 
sti privati esempli di Traiano, per la 
cangiata opinion dei Romani con citta- 
dinesco decoro e vantaggio rivolto è 
oramai il lusso soltanto alla raagni0eenza 
dei pubblici edilizi. Le inmiense ville, 
boschetti e giardini, cbe la Italia tutta 
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occupando degli uliii c t'ubusti abitatori 
la dispogliavaDo, al pristino aratro re- 
stitaiti, di dorate copiose mèssi fon liete 
le novelle ramìglie dei liberi agricoltori. 
Già già quei luoghi, si lungamente stati 
il ricovero d' ogni ozio e mollezza, te- 
stimoai ritornano delle anticlie dome- 
stiche virtù; offieqaio ai genitori ne' fi^q 
verace amore nei padi'i ; modestia e fede 
nelle mogli; maschia fierezza ne' giovani 
aUa libertà educati; maturo consiglio, 
avvedimento provvido c timore nessuno 
nei vecchi in libertà ritornati e vissuti; 
infra i vicini paee; infra i conginnti 
amorevolezza; parsimonia ed innocente 
letizia fra tutti. 

Le tremule voci ascolto dei vecchi, a 
cui" finora la male spesa e con fatica 
serbata vita incresceva, felicitar sè stessi 
il' averla fin qui strascinata, poiché a si 
lieto giorno del vedere rinascer Repub- 
blica conservata pur l'hanno. Contenti 
raaoiono: ben visto Traiano. 
La gioveatA baldanzosa, dove per l'ad- 
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dietro nei teatri, nei circhi, negli OKc^i 
coavill e Tra gì' infami gladiatori per 
aQco- i giorni intieri eon danno esproGso 
della salute, dei eoatumi e del Tirile ani- 
mo consumava, eceola di bel nuovo di- 
scesa nel Campo di Marte: là di feroci 
destrieri domar la possanza^ qui con 
generosa lotta addertrare a militar fe- 
tiea le robuste, libere e non più con- 
taminate sue membra-, allrove di nobii 
sudore sotto le pesanti armi cospersa 
neir acqua lanciandosi con forte nuoto 
sover<diìcure del Tevere l'onda: e per 
tutto in somma mostrarsi crescente spe- 
me alla Repubblica, dolce e verace sol- 
lievo a' suoi genitori, maraviglia e ter- 
rore ai nemici. 

Già odo nel Foro risorta qnella ma- 
Behia, lìbera e veramente romana elo- 
quenza, per cui dalla Cribuiia tuonando, 
là i popolari ti ibuni, ({uu i cueisuIì del- 
le importanti leggi, del muover la guer- 
ra, dell'accordar la pace, discutono. Ora- 
tori veri son quelli, a cui la sublimità 
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del soggetto materia al ragionare man- 
car mai non lascia ; a cui libertà, mae- 
stra dell' oiergico parlare primiera, di 
lodevole ardire, di caldo amor per la 
patria e di tenace costanza soccorre. Ma 
dispersi, avviliti e confusi tacciono que- 
gli altri parlatori pur tanti, die nella 
lunga nostra servitù di Oratori il nome 
usarpavansi; colpa dei tempi, noi nie- 
go, ma colpa di essi non meno, che con 
sordide adulazioni una così nobile arte 
prostituivano ; mentre, se libero non era 
il parlare^ liberissimo era pnr aempre 
il tacersi. 

In questo augusto Senato oramai più 
non odo, con cosi poca iiia('rilà di tal or- 
dine, contendere i giorni interi, per de- 
cretar ptn a gara mentiti ed inaimi onori 
al vizio imperante; non pià conoscere 
delle concussioni dei proconsoli e que- 
stori nello desolate provincie; non più 
le reciproche accuse dì lesa maestà', non 
più d' esigli, di eonflsche, di morti, . di 
proscrizioni. 11 Senato di Roma, al ano 
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aotico e sacro uftlzio riassunto, alla si- 
curezza dei cittadifii veglia e provvede; 
la pace manlieiie, ove con decoro del 
romano popolo mantenersi ella possa; 
ìa gaerra ordina; e per mezzo di cit- 
tadini soldati e dì capitani cittadini 
coir antica virtù e felioitù ogni guerra 
più disastrosa e terribile vince. 

La Sacra Via, che al Campidoglio con- 
dace, un' altra volta di veri romani ta'ioBfi 
si adorna. Non sovra eccelso carro an 
imperatore coi nemici (die visti non ha") 
effeininalu cii iiiibelie, eoi j>i'()|>ri soldati 
timido inesperto capitano, coi cittadini 
suoi erodele assoluto e feroce; ma un 
Hoperator sottoposto alle leggi rimiro 
tra i veri applausi di lìbera gioia mo- 
destamente ascendere in Ciinipìiloglio, e 
del proprio valore e di quel dei soldati 
ascrivere pìanioiile ;)1 solo massimo Gio- 
ve la cagione ed i fruiti. 

Delle superbe immagini e marmoree 
statue, che il maggior Foro ed i pub- 
blici edtlicii non ben dirò se più ador- 
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nino 0 sfregino, grao parte abbattate ne 

veggo, ben giusto e dovuto scherno alla 
oltraggiata plebe, rimanersi nel fango. 
Le poche erette a una vera virtù, che 
in liberi cittadini con maniresto utile 
della RepnfaMica si mostrasse, rimango- 
no: ovvero, se esse dallo sfacciato vizio 
rovesciate giaceano vilipese, or che a 
vicenda ia virtù ripreso ha 1' impero, 
rialzate, rifatte, riadoraate si veggono. 
E- fra qneste, sola di ehi l' impero asso- 
luto avesse ocenpato, coronata di fiori, 
moltiplicata in tatte le parti dell'Impe- 
ro, per tutto accerchiata di prosternati 
cittadini, torreggia la immagine di Traia- 
no. RI tornato in onore per la rarità e 
la scelta ciò che per la sterminata quan- 
tità e la prostHiuitnn) avea intieram^ate 
cessato di esserlo, si riaccenderanno a 
virtù i cuori dei cittadini; si riudiranno 
([liei generosi ntugnanimi incredibili sfor- 
zi, che per la patria si videro cosi dì- 
versi, cosi frequenti in Roma già libe- 
ra; e ad ottmere pald^ìche statue a 
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mille a mille gareggeranno i Romani 
in virtù, allorché .dimostrato ben sia, 
che non più mai ottenute senza essere 
vei-amente meritate verranno. 

Le ultime provincie dell' Impero, se 
acquistate sopra liberi popoli sono, in 
libertà, ma romana, tornate, e della loro 
pristina memoria nuli' altro avvedendosi 
di aver perduto nell' esser vinte da Ro- 
ma che la loro barbarie, tanto più di- 
verranno romane, qnanto all'ombra di 
migliori leggi più ricche, secure e libere 
diverranno. A difender sè stesse dalle 
invasioni dei nemici basteranno, i loro 
popoli con disciplina romana da remaa 
capitano condotti: a non mai ribellarsi 
da Roma basterà loro la perpetua cer- 
tezza di non essere da ribaldi, avari ed 
assoluti ministri predate, oppresse e 
sconvolte. Ma se all'arbitrario j)Olcre di 
nn re le avramio sottratte le romane 
armi, tanto più lieve sarà, di serve di- 
venute cómpagne, nelF ordine, nella fede, 
nella feliettit mantenerle. Nella Italia in- 
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tera non miro oramai nè l'ombra pure 

di un soldalo: i cìltadini vi moltiplica- 
no in folla; c. se Itoma ha nemici, sol- 
dati son tutti e la salvano ; ma se ha 
Roma un tarasoo, cittadHÙ son tutti e 
lo spengono. 

Già già questa Roma seconda, in virtù 
alla primÌL'ia iigjìiiagliaiidosij nella feli- 
cità e fama l'avanza. £ di una tanta 
virtù,, di cosi lieto vivere, di chiarezza 
si luminosa, di uu nome si venerando e 
terribile, più die il restitutore, il novel. 
creatore è Traiano. Non Romolo col fon- 
dar la città, poicbè Ubera intieramente 
non kr lasciava; aon fonto col cacciarne 
i tìranrai, pcàch' egli a stesso ùgawia 
nessuna non ritoglieva, anzi insieme con 
la propria c pubblica libertà eminenza 
di grado ad un tempo a sè procacciava; 
non i tanti e tanti altri nostri eroi cit- 
tadini col servire, difendere ed accre- 
scere Roma, poiché ai doveri-di cittadi- 
no col lette succhiati soddisfacevano ; 
nessuno per certo di questi agguagliare 
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si potrà mai a Traiano, a Traiaito, cbe, di 
assoluto padrone di essa, se ne facea 
spontaneamente cittadino^ che, di schia- 
va cii'ella era, ia liliertà la tornava; cbe 
di avvilita, ^ande; di contaminata, puraj 
dì viziosa, in soqima, rea, scellerata ed 
infame, la trasmutava in giusta, costu- 
mata e d'ogni alta virtù vivo specchio 
ed esempio. , 

Traiano, nato trcmanle e non libero 
sotto all'impero di Claudio, sfuggito per 
miracoloso volere dei Numi alla perse- 
cutri» oradeltà dei sussegoentì (irannj, 
e pervenuto fiiMlsaente all' impero, aven- 
do egli per proiwia esperienza nell'or* 
rìbile slato di assoluta signoria cono- 
scinto, aon meno i timbri e l'incertezza 
e r impossitulità di eseroitsBr la virtù in 
ehi serve, che i timori, i rimorsi e la 
viltà di chi assoluto comanda^ Traiano 
sceglieva, come più nobile e più sicura 
e sola dignità veramente onorevole al- 
l' nomo, di farsi e di essere cirruimo di 
Roma. E per esserlo egli con securtà e 

Alpiebi. Prole. tS 
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diletto, un tanto bene a tutti gli uomini 
del Romano Imperio vìventi, e nei fu- 
tori tempi ai lontani nc^ioti, sotto 
custodia di bea resUtotte leggi asà- 
eorava. 

X. 

A cosi immensa gloria aggiungerai, u 
Traiano, un bene non minore; un pre- 
zioso dono (lai celesti Numi accordato 
soltanto alla virtù ed ai generosi e lil>eri 
peCtì, Ripatriata per te in Rema la fìa- 
ora proscritta santa amicizia, tu, benché 
sialo principe, cìttadin divenuto, ne gu- 
sterai quella non pria conosciuta reci- 
proca divina dolcezza, di manifestare in- 
teramente il tao onore, e Tedere aper- 
tamente r altra!; di dire il vero e di 
udirlo. 
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IL TRADUTTORE 

A CHI HA LETTO. 



È fama clic Traiano e lo ascoilante 
Senato, intencriii da questa Orazione, 
piangesseroj e che a Plinio molla gloria 
ne ridondaw. Ma ne rimase edn lutto 
ciò a Traiano l' impero; a Roma, àt Se- 
nato, ed a Plinio stetio, il ttrvaggia. 
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I.A VIRTÙ SCONOSCIUTA: 



DIALOGO. 



Paulum sepuItfB disbit inertite 
Celiti) Tirtus. 

Obìzio, Ode 9, lib. it 
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DIALOGO. 



INTERLOCUTORI. 
Fbìkxso) Gobi, Vinouo Alfieri. 

Vittorio. Qual voce, quale improvvitìa 
e viva voce dui profondo tornio mi ap- 
pella e mi trae ? Ma che veggio t al fo- 
sco e muto ardere della notturna mia 
lampada un raggiante infuocato chiarore 
si 6 aggiunto! Soavissimo odore per 
lotta la cameretta diffomJcsi.... Soii io, 
son io ben desto, o in dolce sogno ra- 
pito? 

FranceKo. E che ? non conosci la vo- 
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ce, l'aspetto non vedi del già dolce tao 

amico del cuore e dell' aDimo? 

"Vittorio. Ob vista! e Bavero? gli at- 
toniti abbagliati miei occhi a gran pena 
in cotanta tua luce fissarti si attenta- 
no.... Ha sì! tu sei Uesso; quella tua 
voce, che, quand'eri mortale, amistade 
e virtù mi Buonavfl, rispetto or m' In- 
fonde, e con dolcezza misto uno ignoto 
tremore. 

Francesco. Rìconfòi'tati. Dagli Elisi 
vengo io a rivederli, consolarti, ed al- 
quanto star t«eo: dalle tue ri spesse la- 
grime e so^iri già ben due anni cliia- 
mate, ora, concedendolo il fato, alfìn mi 
rivedi. 

Vittorio'. A .gran pena i miei sensi ri- 
piglio. — Ha già già quel timore, che 
dì maraviglia nasceva, dileguasi-, ed al 
tuo caro c sospirato cospetto non può 
nel mio core albergar più temenza. 

Assai cose mi rimaneano a dirti e ad 
udire da te, quando (ahi lasso me!), pn* 
poche settimane lasciarti «radendomi, 
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sema saperlo io l' ultimo abbraccio ti 
dava. Desolato io ed orbo mi sono da 
quel giorno funesto; iiè alira scorta al 
ben vivere ed olle poche e deboli ope- 
re del mio ing^no mi rimase, se non 
la calda memoria dì toc possenti parole, 
e di quella tua tanta virtù, di cui no- 
bile ed eccelsa prova ni iiiuinlo lasciare 
ti avcvan tolto i nostri barbari tempi, 
i' umil tua patria, un certo tuo stesso 
forse ben giusto disdegno, ed Infine 
r acerba inaspettata tua morte. 

Franeescn. Nel repntarraì to di cose 
grandi capace, forse all'affetto tuo smi- 
surato più che al tuo bastante intendi- 
mento credevi. Comun(pic ciò fosse, mor- 
te, eli' io non temeva nè bramava; morte, 
che a nte ddse soUanto, perebè, senza 
neppar piA vederti negli ultimi miei 
momenti, io lasciava te immerso fra le 
tempeste di iiiiile umane passioni; ina 
pure merle, che al mio cuore e pensa- 
mento giovava, poi^è da tanti si pie- 
eoU e Bttowosì a^tti per sempre to- 



Digitized by Google 



3S6 LA VIBTir SCONOSCIUTA. 

giicauii, ogni tuo amichevole dubbio 
spettante a me disciolto ha per sempre. 

Privato ed oscuro ciUadino nacqui io 
di picclola e non libera cittade; e nei 
più morti tempi della nostra Italia vis- 
suto, nulla vi ho fatto ni: tentato di 
grande^ ignoto agli altri, ignoto quasi 
a me stesso, per morire io nacqui, e 
non vissi: e nella immensissima folla 
ilei nati-morti non mai vissuti già già 
ini ha riposto l'oblio. 

Vitlorio. Sprezzator di te stesso io ti 
ctmobbi pur sempre già m vita; ed in 
ciò altresì, come in ogni altra cosa, del 
toQo ti conobbi dissimile, già non dirò 
jlai volgali, ma dai più sommi uomini 
ancora ^ e- perciò degno ti credeva e ti 
credo (sofitì oh' io il dica; acNilaùon qai 
non entrft) degno d' esser primo fra i 
sommi. 

Morto sei; nò di te traccia alcuna in 
questo cieco mondo tu lasci, noi niego, 
per cu abbiano { presenti e futuri uo- 
mfaii a sapere con loro espresso van- 
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faggio, che la rar^ tua luce nel mondo 
già fu. -Ignoto ai contemporaDoi tuoi tu 
TÌvevif perchè degni non erano di cono- 
scerti forse; e, ad un reo silenzio mal 
mio grado ostinandoti, d'essere a' tuoi 
posteri ignoto sceglievi, percliè forse la 
presaga tua mente con vero e troppo 
dolore antivedea che ia nulla migliori 
delle presenti le future generazioni sa- 
rebbero. Ma io, ben rimembrartelo dèi, 
tante volte pur ti diceva, che uffizio e 
dovere d'ogni alto ingegno con umano 
cuore accoppiato si era il tentare alme- 
no di renderle migliori d' alquanto, tra- 
mandando ad esse sublimi verità in su- 
Uime stile notate. 

Franceaco. Sì, mei dicevi-, e il rimem- 
bro. Sa rispoodevati io (ed al mio ri- 
spondere, ben mi ^sovviene, tu muto 
rimanevi e piangente), rispondevati io, 
elle de' libri, behchè pochi sian gli ot- 
timi e eh' io tali fatti mai non gli avrei, 
bastuiti pure, ve ne sono nel mondo, a 
ehi vigesse ben lèggerli, per ogni cosa 
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al retto c sublime vivere necessaria im- 
parare^ A ciò ti aggìongea: che uflBcio 
e dovere d*ia0im sitamente peasMte 
egli era ben altriraenti il fare che il di- 
re; che ogni ben Tare essendoci inter- 
detto dai nostri presenti vili governi, e 
il virtuoso e Iwllo dire essendo stato 
eeal degnanaeBte gHt preooenpato da !!• 
bn*! oetnlni che d'insegnare il da lor 
praticato bene aveano assai maggior 
dritto di noi, temerità pareami il volere 
della feccia nostra presente sorger puro 
ed flfibato d'esem^o} e ishe viltà mi pa- 
reb lo imprendere a dire ei6 che fare 
da noi non si ardirebbe giammai; e clic 
stolto orgoglio in lìn mi parca l'offen- 
dere i nostri conservi con liberi ed alti 
sensi, che i loro non sono, poiché pnr 
si stanno: i qnai sensi in me pià accat- 
tati da' libri, clic miei propri, ripute- 
rebbero essi ; e con ragione forse, ve- 
dendomi di si alti sensi severo maestro, 
e di s) vile vita, quale è ht nostrft, ar- 
rendevo! discepold. - 
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Villorio. Che tu, (igliuol di te stesso, 
per te stesso altamente peusavi, io ben 
Io seppif cfae vivo coaobbili; saputo del 
pari lo avrebbero con lor vantaggio e 
stupore quegli uomini tulli, die da' tuoi 
scritti conosciuto ti avessci-o. Ma in te 
più lo sdegno dei presenti tempi polca, 
cbe l'amor di te stesso e d' aHi-ui. 

Eppure degno non eri, nè sei, di que- 
sta morte seconda; e se io Iena e polso 
mi avessi; se dal pietoso, alto e giusto 
desio d'onorare etornaudo il tuo nome 
pari all'ardore le' forze traessi ; se. in po- 
chi ma ealdt periodi mi venisse por 
fatto di esprimere la ({iiiiilessenza, di- 
rei, della sublime tua anima; di ([uella 
fama cbe tu non curasti, verrei forse io 
io tal guisa ad acqui6tai<teae parte; non 
tutta, no, mai; cliè ciò solo alia tua luce 
creatrice aspettavasi, non alla mia per 
sè- stessa si poca, e clic, se miila , in 
tant'.opra valesse, tutto terrebbe dalla 
wibliiDe digiUHk del' soggetto. 
Franoeaeo, {a tua aoiicizia per me io 



1 



Digitized by GoOgle 



390 t* vuffft scdKosairrA, 

ciò ti lusinga, non men che l'amor di 

te stesso. Fama non ottiene e non merita 
chi per aequislarla instancalsUmcnlo non 
«pese il sudore, il sangue e la vita. Tu 
do te atesso la speri, ben so, co' tuoi 
scritti: a ciò t' incoraggiva por io, cre- 
dendoti per tue circostanze ed età più 
di me alto ad entrar nell'aringo; e gli 
stessi miei argomenti tu ritorcevi spesso 
contro di me per risolvermi ad impu- 
gnare la penna. Se cosa del mondo pie- 
gar mi poteva a ciò fare, tu solo potu- 
to l' avresti ; ma la più verace ragione 
che men distolse, Tu che, a ciò non mi 
essendo io desttnató fla dalla prima età 
mia, le ijoehe fona del mio ingegno 
tutte al pensare e al dedurre rivolsi as- 
sai più che allo scrivere : onde lo stile, 
quella possente magica arte delle pa- 
role per cui sala yìneitore e sodano si 
h essere il ve», lo stile maacavami 
alTatto. 

Yillorio. E in eiò, solTri che io a te 
contraddica, sommamente pur t' ingan- 
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navi. Nato nel più puro grembo della 
fosca favella, auree parole non ti po- 
teano mancar mai ; pieno ridondante di 
forti, veraci e sublimi pensieri, avresti 
senza avredertene l' ottimo tno naturale 
stile perfettissimo ridotto scrivendo; e 
da libro nessuno non Io avendo impa^ 
rato, uscito sarebbe dal tuo robusto ca- 
po col getto della originalità da imita- 
zione nessuna contaminato. 

Nuove cose in nuovi modi a te si ~ 
aspettava di scrivere; ed bai pure col 
non volerlo agli uomini tolto il diletto, 
il vantaggio e la maraviglia; a me la 
infinita dolcezza dì vederti degnamente 
conosciuto e onorato, a te slesso la glo"- 
ria ed il nome. Fincbè vivo dintorno a 
me li vedea (me misero !), sulla fallace 
instabilità delle umane cose afTidandomi, 
nella mente taa nobile e nel caldo tuo 
onore, come In nn viro e contìnuo libro, 
te, gli uomini tulli e me stesso impa- 
rava io a studiare c conoscere. Allettato 
dal tuo dotto, piacevole, saggio, eppure 
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sì appassionato parlare, securo io trop- 
po nella tua ancor verde età riposando, 
più a goderne pensava che a porne con 
sollecitudine in salvo il mìgtiore, ìnst- 
steodSf iacdzoodoti, e, mche biaofpuia* 
do, amichevolmente sforzandoti a scri- 
vere per tutti e per me, in vece di parlar 
per me solo; poicliè lii cdu ogni altro 
uomo quasi del tutto chiuso vivevi. Di 
questa mia iaescusabile sconsideratezza 
e notte e ^torno piango io : questa è, sol 
questa, la verace tua morte clic me ad- 
dolora e dispera; questo è il fiero irre- 
parabile comune e mio danno, che mi 
martira. Te sfuggito e sottratto alle noie, 
al servire, al tremare, alla vecchiezza, 
alle infermità, c più di tutto al dolore 
immenso e continuo di conoscere il be- 
ne ed il grande e non poterlo uè ri- 
trovar aè eseguire, te invidio brasi, ma 
te non compiango giammai. 

Franceaco. Venendo io dalla magione 
del cUsingaiiDO, potrei su questo umano 
delirio, <^ amor di fama si appella. 
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dirti e dimostrarti tai cose, che non solo 
ti conso)creIU>ero di questa tua ideale 
miii fama da me non acquistata (ne acqui- 
stabile mai)^ ma ad un tempo ìstesso ti 
trarrebbero fors« idei cuore l'ardeatia* 
Simo d^iécrio flbe della tua propria tn 
nutrì tuA peUo. 

Ma cessi- il cielo, che cosi dolce «1 
utile chimera io voglia giamloiai negli 
umani petti nè pur iBeoonare, non che 
distruggerla. Cagione essa sola d'ogni 
umana l>eir opera, sovra chi più è nato , 
ad iptraprendere ed eseguire i) bello {ùà 
dispotica regni. E pur troppo ^4 di 
essa il moderno pensare è nemieo; e 
quindi la sempre maggiore scarsezza 
d' uomini grandi e di alle case. 

Non biasimo dunque in te, nè mi oF- 
fende questo amorevole tuo rammarico, 
ebe delift intera mia noWtà mi dimo- 
stri ; e se a rivivere avessi, per eompia- 
certi e darli indiihitalule prova che la 
tua stima mi sarebbe caldo iiiccnlìvo al 
ben fare, mi proverei, in quale stadio 
A4.PISRI. Prose> tu 
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potessi atleta riuscire. Posso io pii\ 
espressamente teco ricrederli) i della pas- 
sala iniii iiilìngardaggìne ? 

Viltorio. Questo tardo tuo pentimento, 
e la ragione che vi li muove, vieppiù 
sempre mi accorano. Or sappi clic, cer- 
cando io non sollievo ma pascolo al mio 
dolore eolla tua amata memoria, di al- 
eune tue carte fra masi cattatemi pen- 
sai di rat.uso,> un qualche saggio che 
tu, sei stato mandandone al pubblico 
colla stampa. Quelle sono, in cui col vi- 
vacì»imo pendilo della tua bollenle ma 
giusta ed erudita fantasia ta descrivi 
presso che tutti i migliori dipìnti della 
tua citta-, la quale, benché poco si sap- 
pia dai pià, ne è pure abbondantissima. 

Fraiutseo, Mol far, deh, noi fare, se 
davvero ta m'ami. Tu sai, che per mio 
solo passatempo e ililclto io già, cosi 
come dava la penna, buttava in carta 
r effetto che mi parca ricever nell* ani- 
mo dalla Tista ed esame di qoelle pit- 
tare. Nessana idea, oeppnre leggerìssì- 
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ma, di far su ciò libri mi cadde mat 
nella mente j e benché corra adesso que- 
sta smania di belle arti, ed ulcuiii, nulla 
potendo essere per sè stessi né far del 
loro, abbiano creata questa nnova arte 
di chiacchierar sali' altrui; tu sai die 
io sempre ho reputato esser qiirsla nrm 
inerii impostura: pci'clié It vero senso 
del bello si può assai più facilmente 
provare che esprimere. E a questi entu- 
siasti di belle arti chi credere veramente 
potrà, nel vederli così caldi ammiratóri 
di un Bruto dipinto, e cosi freddi lettori 
poi di un Bruto da Livio scolpito? 

Il forte sentire, credilo a me, egli è 
una liquida, sottile, infiammabile qua^ 
lità, che per ogni nostra vena e libra 
trascorre, ed a tutti i sensi sì.' affaccia. 
Or che 'saran questi grandi che in altro 
noi sono che nella potenza defili occhi ? 
Noi sono in quella neppure; s'infingo- 
no, a' ingannano per ingannare. 
' Io mi diedi ad' osservare e gustar le 
belle arti alcun poao, ma chiuso in me 
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Stesso; e ciò feci allor quando vitli e 
convinto mi fbì che 1* osservape e il gu- 
stare le fòrti e magnahiitie imprese era 
ÌQ questi nostri tempi cagione ài più 
infelicità e dolore. Se uomo mai pianse, 
si rose e cousuoiù in sii stesso per lo 
b'ovarsi If! vie tutte al forte operare im- 
pedite, eerto sone io stato un di quelli. 
Vedi ora, se con si feroce tarlo nel cuo- 
re io posso aver amato le arti per al- 
tro die per deviare, direi cosi, la troppa 
mia bile; né scrìtto di esse per altro 
che per mio mero piacere, senza ìiiten- 
zion nessuna di riportarne la più mi- 
Dia» lode pur mai. 
• Vittorio. Ed appunto per ciò tralaoe 
in questi ' tuoi scritti un certo, vero e 
non affettato nè ingrandito senso del beU 
lo, dal quale vorrei che con loro vergo- 
gna imparassero codesti mederai entu- 
siasti, elle le gran parole grandi cose 
non sono; e che il caldo dell'anima di 
chi ha osservato e sentilo ii bello non 
trapassa veramente nel cuore di chi ne 
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logge il resultato, se non p&e tìb defla 
più naturale semplicità.. > 

Quindi io «vea presso che risolato in 
me stesso di dare in luce qaelle tue 
sole descrizioni dei dipinti della sala 
del palazzo [mliblieo in Siena; i quali, 
, per essere bei fatti di storia d' amor pa- 
trio e di libertà, non avrebbero meno 
testimoniato il tao flnissimo tatto nel- 
l'arte, die il tuo forte entusiasmo per 
le vere e suliliini virtù: e mi |>area di 
vederviti in poclie tue parole vivamente 
dipinto te stesso; e mi bastava ciò per 
mostrare di te quasi un raggio al volgo 
degli uomini: e, per tutto in sbrama 
-svelarti; a quel tuo brevissimo scritta 
disegnava io dì far precedere una tua 
brevissima vita, in cui dimostrato avrei, 
ma con modeste parole, del pari il tuo 
raro valore e la mia calda amicizia e 
amminaione vera per te. 

F^raheemo. Vita? elle dici ? Per la no- 
^a unieiaia caldamente tèn prego, 
noi fare. 
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Le vite scriveansi altre volte de' santi, 

nfriiieliè le leggessero gV idioti -, e quelle 
(Ic^-li uuiiiiiii pulitila meli le grandi in 
virili, atTmclié, leggeiiilolc ì poclii che di 
grandezza aveaiio ulcun seme nel cuore, 
più furtemente e più tosto mossi da no- 
bile maraviglia ed invidia lo sviluppas- 
sero; e leggendole gli altri moltissimi 
impotenti, se ne maravigliassero soltan- 
to. Le vite si scrivono pri'scntemente 
d'ogni prìncipe ctie fatto abbia, o dis- 
fatto delle leggi,' e vìnte o perdute delle 
baltagKej e d'ogni autore che schicche- 
rato abbia éomnnque alcuni fogli di 
carta. 

Ha quali che siano stati costoro, la 
base por sempre di questa loro terrena 
^oteò» si è l' essere essi stati conosciuti 
almeno o saputi: ma lo scriver la vita 

di uno che nulla ha fatto c che nessu- 
no sa che sia stato, sarebbe giustamente 
reputato espressa follia; che sé, fra i 
termini della mediocrità d' ogni cosa in 
cui vissi, tu mi rappresentassi dal vero, 
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ilii'cbijcfo i jHiulii clu! li leggessero : 
Una comune virtù meritava dia viia? 
Se, o coa lusinga di stile, o eoa ingran- 
dimento del vero, tu, dalla sola e cieca 
amicuia guidato, im{ii'en(lcssi a ritrar- 
mi, dii-cl.bero con piii ragione i ìellori: 
Ma che ha egli fallo costui per mcrilav 
ti gran laudi? 

Tu vedi dunqae, elie le vite vogliono 
essere scritte di coloro soltanto clic o 
gran bene o gran inalf agli uomini haii 
fallo. E degli antichi scrivendo, per- 
fetto modello di ciò ne ha lasciato il 
divino Plutarco; e a scrivere dei moder» 
ui (di cui un volume d' assai minor moie 
farebbesi) non è sorto ancora un Plu- 
tarco novello. Benché tutto di delle vite 
si scrivano, non si dà però vita a nes- 
suno, nè la ottiene per sè lo scrittore. 
Saviamente dunque e da molto più ve- 
race mio amico farai di me soltanto ri- 
cordandoti, se pur ti giova, ma tacita- 
meote nel tuo cuore ; e nulla Affatto di 
me mai s^ivendo } perchè, in qualunque 
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iiiotlo 111 [loiussi ili rnrlii questo tuo aT- 
fetto jier me, poti-esli con tuo dolore e 
mio doitBO dal Mgto. esito' dt no tale 
tab ECrUto ritrarne il ' dtsinganoo ' della 
epiBjone in clie tu mi tieni. 

V&torio. E queste stesse cose clic orn 
dieende mi vai, deh perchè il mondo in- 
tero non le ascolta? Dalla tua tuAàìe e 
naturai non curanza dì- te stèsse quanta 
ffi-andezza dell'alto tuo animo non tra- 
sparirebbe a quei pochi che conoscono 
ii vero e che non- sempre giudicano le 
cose dall'effetto? Io per l'appunto nel- 
l' accennare al pubblico alcuni tuoi trat- 
-U, e brevemente sovra essi ragionando, 
nu^iva assai fiindata spenmza di poter 
COB evidenza dimostrare che la virtà tÌ 
può essere anco nei più servili tempi 
e nei più vizio-^i governi ; che tal vtrtà 
vi può essere, la quale, anche nulla ope- 
rando, a quelia che il più operasse 
giammai, si pareggi: e che io somma 
quando ella nasce' e dimora là dove tetto 
t' impedisce, la distrugge « la' seaecia, 
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tglì è uiBcio di retto- uomo, lion che di 
verace amico, il maiiifeslarla a tutti, pe^i- 
eOusolare e, incoi-aggirc i pocliissimi 
buoni, e per vie più <;onfoiidei-e e inti- 
morire i moltissimi rei. E se io dalla 
tua ignotissima vita, dai privati e sem- 
plici tuoi costumi mi riprometteva pare 
di trarre, senza alterare il vero^lurainosi 
saggi di fortezza ed altezza d' animo, di 
umanissimo cuore, di acutissimo inge- 
gno, di mascfiio c libero petto; di ri- 
trarne in somma un raro complesso delle 
più pregiate cittadine ytrtà di Rama o 
d* Atene, velate da cosi amabile modestia 
e in tempi cotanto ad esse eonrrari con 
sì discreta ilisiuvoikira scnzu nìuno of- 
fendere praticate: non avrei io forse con 
un tale scritto- potato muovere la curio- 
sità liegli iipmìni tutti ? non avrei io po- 
tuto la malignità dei più ammutolire 
coir evidenza ? non l'amore e la mara- 
viglia di quelli destare, che dalla picco- 
le«wi dei muto tuo stato vie più argo- 
Dumtaodo, come si dee, la grandezza 
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ilelle tue doti, eil a me jh cu ani cui e cre- 
dendo (perchè, chi il vero scrive,, facil- 
mente eoa coleri di verità Io dipin^) 
avrebbero la tua virtù, non de* tempi, 
iloppiaraente sentita, e Tors' anche come 
nuova e inaudita cosa imitata l' avrebbero^ 
Francesco. Questo lungo tuo sfogo ho 
io- conceduto alla calda amistà: le lodi, 
che dare a me vivo non' avr^ti ardito 
tiroppo m'amavi per farmi cotanto ar- 
rossire), niimo ascoltandoci, soffro che 
alla ombra mia tu le dii; me non offen- 
dono, perchè a te un verace affetto le 
detta ; me non lasìngaiio, perchè da ogni 
mortale umana picciolezza son tolto: e, 
purché a chi che sìa tu mai non le nar- 
ri, io godo aasai che la memoria mia si 
saldo ed onorato loco entro il tuo pettQ 
ritenga. Quelle virtù che a me presti, 
poiché si ben le conosci ed apprezzi, 
fa che sian tue ; e non nel tuo. scrivete 
soltanto, iQa nella pratica della vita, per 
quanto i terni» il comportauo.; e, poi- 
ché tanto me stimi, pema dunque a tetta 
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meritai- la mia stima ; pensa ctie io da 
te non rivolgo mai gli occhi, e che, ogni 
tao più intepQo e nascosto senso io leg- 
go e discopro. 

Vitlorio. E ciù sia; e, se non sempre 
anzi le più i-a(K! volle scorgerai nel miu 
pur troppo piccioio cuore sane ed alle 
cagioai che il muovano a quest^ una di 
parlar di te, d'amarti e apprezzarti più 
che eosa del mondo, son certo che nia- 
na vile cagione, nessun basso line vedi'ai 
che mi muova. 

Ha poiché tu mi vieti che io faccia 
di te mai meiizione nel mondo, ed oi* 
ora tu stesso parlandomi nolasli il mio 
ardire col quale io in faccia li laudava, 
eosa che a te vivo non avrei fatta io 
mai} piacciati, per mia consolazione, sol- 
lievo e istruzione, rendere a me solo ra- 
gione di molte tue particolari là, dì cui 
non mi sono attentato in vita richie- 
dertela. E ciù non sia prova che l' uno 
amico all'altro nulla tacesse,. ma, clie^ 
siccome base dell* amistà nostra non cra- 
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no le mntae lusinghe ma Tamor del 
vero', non tutto quelle cose ricercavamo 
noi l'un dair altro, alte quali per sotl- 
(lisrar pienamente era d' a<ypo sagrificarfl 
in aieana pai4e alla ferità 1& modestia. 
Quindi io delle tue virtù ogni giorno 
ne ondava discoprendo qualcuna, ma il 
fonte di esse non sempre ti pregava io 
di scoprirmi. Rispoiulimi ora dinique su 
alcune*, e come quegli clic (: 

" Sciolto (la tutte qiii\lit;iti inniiiie, » 

non mi tacere ornai nulla, te ne scon- 
giurOf ancorché alla delicata c modesta 
tao indole jcoslar ne potesse non poco. 

Franeeìco. Ogni cosa fìtrò per com- 
piacerti in questo lirevissimo tempo, in 
cui la tua vista a me vien concessa dal 
fato: ma non bene tu fcsti dì non richie- 
dermene ft-ancamente in vita; alto s^bo 
d' amicizia vera dato mi avresti ; ed io 
altissimo rendera tei potea, snudandoti 
il vero-vero dell* anima mia. E forse 
^>essÌ8diDo la ftmte di ciò che Virtù 
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cblamavì, e che tal ti parea, avresti vi- 
sto esser tuie, da dovermi costar lo sve- 
lartelo, non modestia no, aia b^isl ar- 
dire molto e vergogna. 

Vittorio. GoDOBCo la umana natura e 
me stesso. ^ me, o di tutt' altr* aomo, 
ciò credo esser vero clic or tu mi accenni; 
ma di te non lo credo, o meno assai che 
d' uomo nessuno del mondo. 

Né incannarmi tu puoi a. quest'ila 
di (c stesso parlandomi, come forse in 
vita fatto lo avresti (noti dico naeraii- 
dmii il folso, ma non tutto il vero del 
ssblime tuo animo discoprendomi), per 
non offender forse, discreto troppo, la 
minoranza del mio. Ora dunque tacer- 
mi nulla tu puoi di te stesso : divisi 
storne^ e il Siam per sempre pur tra^o! 
nulla di te mi rimane che la memoria 
del valor tuo; fa dunque che me l'ab- 
bia io intera. 

E da prima rispondimi : Tu nato non 
nobile, ma <»(t«lino ki .tempi che que- 
ste nt^iUsaimo nome, di cuìi-st fr^ia^a 
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un Scipione, per non v'essere più vera 
città viert dato in suono di sprezzo alla 
etasse posta fra i nobili e il popolo, deli, 
dimmi : tu nato non nobile, eo' nobili che 
in cuore gius^mente sprezzar tu dovevi, 
come, donde cavavi quel tuo dignitoso 
contegno, per cui tacitamente, senza^ 
però offenderli mai, ti venivi a mostra- 
re tu il vero patrizio, ed essi nei tuo 
cospetto conressai^i pareano d* esser me- 
no elle plebe. 

Francesca. Delicato fasto mi (ocelli, e 
questo sollanto bt'ii fesli forse di non 
ricercarmi in vita. Rìsponderotti pur 
ora assai francamente. 
■ Ancorché nella natura umana inevi- 
tabile sia (benché ascondiliile o liai più 
scaltri amatori di sè slcssi nascosuì quol- 
l'odio che sì porta ai maggiori di noi 
o credati tuli, non odiava io perciò i 
nobili, perchè, paragonandomi con essi, 
in nessuna eosa mi ritrovava io minore 
dì loro ed in molle m;iij;^Ìore, Dal mio 
negozio, dove, più per rispetti di famiglia 
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dbe per avidità di guadagno, mi stava 
tralTlenndo di seta, vedeva io spesso pel 
maggior fóro della città scioperati e ca- 
richi oppressi d' ozio e di noia codesti 
iifl4>ìli passeggiare', ed io li vedéa stan- 
domi tat volta con Tacito o con altro 
sommo classico in mano : come mai 
odiarli potca? Tacito o altro libro di- 
cevami die nè io nè essi in questi go- 
verni eravamo, nè essere potevamo giam- 
mai, veri uomini: niuna differenza pas- 
sava tra essi e me nel servire, se tion 
che io d' esser servo sapeva e dolcamcne 
e vergognava; essi noi sapeano o se ne 
gloriavano. Indegno sarei stato del tatto 
di poter essere nn Vero nomo, se piò 
assai compnttta non aVessì tal gente che 
odiata. ,E in ciò ti svelo schietto il mio 
cuore, o fosse natura, 0 fosse in me frutto 
del molto leggere e del più pensare, io 
gli uomini tutti amava davvero: i pochi 
buoni, perchè tali; i tanti rei, perchè 
rei non son quasi mai^per sè stessi ma per 
fatalità di circostanze e insiiffteenza di 
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leggi. Odiava io bensì sommamente qnel- 

le prime cagioni che gli uomini fanno 
0 lasciano esser rei, ma non gli uomini 
mai. Era dunque tale lo stato dell' ani- 
Vta mia, che io neppure i più disprei- 
xabili dispregiava; nessuna cosa abbor- 
riva, &iorchè la violenza usata agli uo- 
mini fuor dell' aspello ili li-j^illima legge ; 
mollo conosceva e poco apprezzava me 
stesso; e non invidiava pure nessuna, 
cotanti vedendone ' a me sovrastare ; e 
non desiderava altro al mondo che il 
poter i)raticar la virtù; ili quella jiarlo 
clic sola è la vera, poiché agli altri uo- 
mini giova; quella cbe conoscer si può, 
ma immedesinursela non mal, se non 
col coiiiiiiuo, publtlico, libero" c lauda- 
to csd'uiitio di essa. Tale era io, slnii- 
domi umilmente a bottega: e non avev» 
altro soUievo altnonde, che l' andar leg- 
gendo i poetai ottimi libri ; ed altro mv- 
tirio al mondo non aveva ad un tempo, 
che il paragonare me e i mici tempi 
con quegli uomini e tempi, di cui leggeva. 
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L' umiltà dei natali doluta furse mi sa- 
l'ebbe oltre modo, se, avendo io una vera 
patria, mi avesse ciò escluso dal poterla 
servire e giovarle ; il che, dove vera pa- 
tria fu, non accadde pur mai : ma dovr 
la chiarezza del sangue prerogativa al- 
tra non dà che di lasciar rimirar più 
da presse la fticóna vile in cui le co- 
muni catene dì tutti si temprano, som< 
ma ventura io reputai il non averla 
sortita; poiché quindi alla oscurità del 
mio nascere io poteva più assai facil- 
mente c«Bgwiqg(Kre là parUà della mìA, 
non ardirò già dir Ubera, ma -ignorata 
e indi pendente esistenza. Da tutto ciò 
forse nacque, senza che io me ne avve- 
dessi, quel nvio contegno, qual eh' ei si 
fosse, co' nobili, di coi tu mi chiedi 
ragione. 

Vittorio. Oh anima veramente subli- 
me, che tutto innalza quanto ella toccai 
anima, che per nulla aver fatto ed ogni 
oosa -sentita, tanto 6 maggiore d'ogni 
olt^ e direi di aè stessa I, 

ALFIBtI. ProM. n 
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Francesco. Deh modera questi tuoi 
affettuosi trasporU. Tanti altri uomiaì 
vi sarà, che cosi pensano e praUcano 
tutte di.... 

Viilorio^ Ed ecco ancora un' altra par- 
ticolar tua grandena. Gli uomini co- 
nosci ed i tempi-, e si pure ti os^i a 
reputare non rara cosa la virtù ed il 
vero. Senza avvedertene tu giudichi al- 
inii (la le stesso-,, e cosi, senza volerlo, 
te sovni ogni altro fai grande. 

Ma dimmi ancora : come- mai col cuo- 
re e ia mente cosi pieni « i^anunati 
del hello (cioè del vero), con una tempra 
(li carattere così magnanimamente sde- 
gnoso, impaziente e bollente, come po- 
tevi tu essere coi dotti o pretesi tali co- 
tanto moé^, cogli ignoranti cosi umBDO, 
coi saputi cosi discreto, e coi soverchia- 
tori in fine cotanto signor del tuo 
sdegno t 

Fratieescó. Non fare mai nè dir nulla 
invano, fii sempre la prindpale mìa 
massima. E d^orae per mostrarmi io 
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Gradito (se pure stato lo. Tossi) già noli 
avrei in tulli costoro scemato l' orgoglio, 
ma di gran lunga bensi accresciuto in 
essi l'odio e la rabbia della lor dimo- 
strata insufficienza, mi solea perciò ta- 
cere, 0 non partare se non richiesto: 
e ciò brevemente facea, e acconipagnan- 
do sempre le parole mìe col mi pare; 
formola, che tengono essi cotanto cara 
in altrui, mentre pure non esce mai dì 
lor bocca. Ma non ci-edcrai tu per ciò 
che io avessi concepito il puerile e basso 
disegno di piacere a tatti, compiacendo 
ai più, che son di costoro: no; di po- 
chissimi volli e giovommi aver l'amo- 
re c la stima; «IcgH altri soltanto non 
volli aver l' odio, il quale, anche non 
nieritatf^ sempre ad un uomo buono 
riesce uno spiacevole carico, e sempre 
suppone che molti hai offeso: e quando 
anche ciò facciasi, non se ne accorgen- 
do l' uomo, 0 col solo valer più degli 
altri; 0 col kiBcinrlo conoscere^ a ogni 
modo viver dovendo fra gli uomini, e 
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non potendo loro giovare oQendcndoW, 
se pure d' alcun pensiero si è fatto te- 
soro, va goduto per " sè, o coi pochisà'* 
mi amici, e interamente dissimulato coi 
rimanenti. Queste regtde del bene, o, 
per dir meglio, del quieto vivere, alquan- 
to debilétte parranno alla tua indomita 
impetaosa indtde; ma nen si vuole aè 
sì può vivere in Siena e nella presente 
Italia, come gift in Roma, in Sparta e in 
Atene:. e siccome in quelle~&ittà molti for- 
se, die per sè amata non 1' avrebbero, 
praUoavffino od onoravano almeno la vir- 
tù perchè ciò voleva la imperiosa opi- 
nione, dei più; cosi neHe presenti città, 
dove i più non la conoscono ovvero 
r id)berriscono, è forza il fingere di non 
coooscecla, o di non appreraavla molto 
più che essi l'apprezzino. 

Confesso però, che tra quelle quattro 
specie d'uomini che mi hai mentovatf, 
i dotti,, gl' ignoranti e i saputi mi han- 
no fatto ridwe alcnoa voUa, e jmù spes- 
so a aompassione ^Mato; ma ì sover- 
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efaiatDci mi hanno assai'ToltefBfiamRiB* 

to di sdegno: non udirono per ciò essi 
mai da me quelle brevissime e forti ve- 
rità, che di vergogna e confusione riem- 
ptendoli, lievemoite ammutoliti gli avreb- 
bero; tacque il mio labbro, e non ch'io 
pacare temessi, ma vano il reputava 
del tutto; parlò con essi tacitamente il 
mio aspetto, e ciò mi bastò per non es- 
sere quasi mai soverchiato. 

Vittorio. Ciò ch'io più pregio in (e 
ed ammiro, si è, che tu, nato buono, e 
feito poi QtUmo dal motto pensare e dal 
motto conoscere le umane cose, godevi 
pur d'esserlo per te stesso; e se mo- 
strar tale ti dovevi, sempre dì alquanto 
minor valore che il tuo non era, ti mo- 
strari. Tu fra questi presenti uomini 
mi parevi quasi una gemma nel làngo, 
che per meno rilucere vi si nasconde; 
ma, per esser bruttata, non perde giù 
ella il SUD splendóre e virtù; e chiuu' 
que la raneaglie e i^^, ' sei vede. Da 
questo tao parlare ben ora coiD{iTeiido 
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perchè allor quando l'acerba morte ra- 

]>ìvi)lì, imcorchè da pocliissimi ben cu- 
iiosciuLo e (la tutti <lissìinile, tu eri pur 
pianto e desiderato da tutti. La virtù, 
benché occulta, gli ai^mi don^ye tutti, 
ed i men virtaosi, pienamente è ma^;^ 
do loro soggioga. Ma vero è eh' ella era 
di sì gran vaglia la tua, che occulta pa- 
rendo, non f era. Ignote eran forse le 
tue parti sublimi di verace antica virtù, 
ctie ti avrebbero fatto di tua propria 
luce brillare in mezzo ài più sommi 
uomini di Roma Ubera j ma quelle virtA 
secondarie, che altro non sono se non 
se negazione di vizi, e che nella pre- 
sente nostra meschinità pur somme si 
chiamano (e,, visti i governi nos^i} forse 
elle il sono), quelle possedevi pur tatle, 
e ogni giorno come corrente moneta 
sema, avvcdertene le spendevi. Quindi 
nasceva il rispetto, quindi l' universale 
unore si grande e verace, ch^ qQaotlo 
io mi aecompagiiava eoa te per le vìe, 
dal pià infimo fino al più graade io 
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vedeva ili ogni volto manireslameiite nel 
salutarti scolpita quella tàcita veaera- 
zione^ che non si può aver dagli nomini 
mai per altr' uomo, se non per chi non 
lia macchia nessuna. Nel volto dei buo- 
ni, che erano per lo più i bassi, la ri- 
mirava io miiila d'amopej in quel degli 
albi traspariva fra un nuvolette, di sde- 
gno; ma cosi picciolo egli era, che \ò 
V avrei creduto acceso più contro sè 
stessi che cooAto di te: guai però, guitt, 
se coloro ti avessero creduto ricco delle 
tue tante alU% virtù I ti si perdonavano 
le triviali e morali, perché ad o^nno 
parca di poterle, volendolo, praticare. 
Tacitamente frattanto io osservava Ìii me 
stesso, e giubilava di doppia gioia, rav- 
visando io te due cosi ben -distinti e 
co^ raramente accozzati personaggi il 
Cori di lutti e il Cori di sè stesso; e 
dirci il dori mio, se questa parola mio 
ia contrapposto del iulii non suonasse 
qui forse orgoglio e baldanza. 
Franeetco. Ed.io^ per provarti che 
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amico vero ìa morte ti sono come ' gt* 
in vita ti fui, render ti voglio, non gra- 
zie per lodi, ma biasimo: e dirti voglio, 
che se pure in me tu commendi l'aver 
cogli antichi peoBate e al nmctemi non 
dispiaciuto, in ciò solo imitarmi dovre- 
sti. Giacché pure incominciato hai di 
scrivere, e del tutto forse non sei fuor 
di strada, libero e sobUme sfogo nelle 
sole tae earte ooneedyi afia s^enéida e 
soverchia taà bila: sottilmente è con di- 
screzione negli scrìtti adoprata, ella è 
codesta liile il più incalzante maestro 
d' ogni alto insegnamento ma fra _gli 
uomini vivei^ ndGremia>Ia si delibe: 
nessuno mai correggerai coU'oflfcnderlo*, 
nè maggiore de' tuoi stessi minori mo- 
strarli potrai, se maggiore in prima non 
ti fai di te stesso. Pensa eoi classici^ 
oon'intellatto e eoli' anima apazia, se il 
' pnoi, infra Greei e Romani scrivi, se il 
sai, come se da quei grandi soli tu do- 
vessi esser letto; ma vivi e parla co* tuoi. 
Di (|uc5to secolo servile ed ozioso tutto, 
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ben so, ti è nausea e noia; imUa t' io- 
mha, nulla ti punge, nulla ti lusinga; 
ma nè cangiarlo tu puoi, nè in un ^tos- 
ta esistere, se non col pensiero e coi 
scritti. Pensa^ dunque, ancor tei ridico, 
pensa e scrivi a tuo senno ; ma parla e 
vivi ed opera cof^i uomini a senno dei 
più. E m ferteounte t'ùicalzo, pe^ 
chè ti Torret- amato dai -pochi bensì, e 
èlà 6oU 'buoni stimato, ma non odiato 
Bai da nessuno. 

Vittorio. Comune non è questo pregio, 
poich' egli era il tuo. Io non ho in me 
quella umanità, agevolezza e blanda na- 
tura, che era pur tutta tua: sovrana 
dote, per cui, senza lusinga nè sfurzo 
nessuno, in vece di abbassar te fino agli 
altri, parevi gli altri inaahar Ono a te. 
E questa, credilo, è l' arte sola che fa e 
lascia convivere i grandi co' piccioli: ma 
dei veri grandi parlo io e dei veri pic- 
cioli; che mai non son quelli chiamati 
Udi dal raondo. 

Ma che laudo io in te queste sodaK 
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vii-tù secondarie, mentre un solo esempio 

eli' io recassi iV una doUc altre tue ba- 
sterebbe per porti sovra ogni uomo del 
nostro secolo guasto? Qual fu la cagio- 
ne della immatura t«a morte? la pi^ 
vera e il raro amore che pel tuo fra- 
tello nutrivi. In questi tempi, in cui noi 
lutti, pur tro|)[)o, dal verace lusso incal- 
zati, noi tutti quasi, non che piangere 
(li vero cuore la morte dei nostri, cru- 
delmente la desideriamo od almen l' aspet- 
tiamo', la insaziabile abbominevol peste 
(Iella eupidilà delle riecbezze altrui (pe- 
ste altre volte nelle sole case dei re 
meritamente albergata^ ora, daccliè dai 
moUiplicati bisogni più servi sìam Tatti, 
invaso anciie iia i più umili tetti: e, tol- 
to il nobile e sempre di noi men servo 
agricoltore, il quale nella sua numerosa 
famiglia la ricchezza, amore e feltcttà 
sua piena ripone, gli altri tutti barba- 
ramente s'invidiano fra loro la vita j del 
troppo loDgevo padre la invidifino i figli, 
àeìU mogiie il marito, del fratello il 
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fVatelIo; e -nessuno in somma ben vivo 
si reputa fin che non ha i suoi tutti se- 
polto. Ma tu, divergo in tutto da tutti, fo- 
sti anco in ciò diverso dai pochi somtni 
aomini, che per lo più tenerissimi esser 
non sogliono dei loro congiunti: né dir 
saprei se in te fosse maggiore la subli- 
mità ;aaeiite o qaella del eQ«'e..Qiie- 
sto fratello tuo, minore di te in ogni cosa 
eOme negli anni, di cui tu, quasi amo- 
roso padre, cotanta cura pigliavi; per 
eoi solo attendevi a quel tuo eosl a te 
dispiacevole traflìco, che neceswio bob 
t'era per vivere agiato, e di tanto di- 
sturbo ti riusciva per viver pensante; 
({ucslo tuo fratello in somma, ottimo gio- 
vine e (li nobil indole anch' egli, ma in 
iKtfiiuia cosa sapniwe né al suo sMo 
né ai tempi, ed in aessoniasima a te vi- 
cino, era pure la sole remora, l' osta- 
colo solo alfa tua iMera felicità : poiché 
tu, cmie saggio, ia nuU' altro, riponen- 
dola elio nel vive»' lìbero e pensare e 
£re e tuo senno, disegnavi acquistarti, 
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emendando il tao naH^re, col ricercarUi 

e goderla in quelle contrade, dove ella 
in tutta securtà si ritrova c s'alligna. 
Eppure, quando la morte percol«ado da 
prkm il tao inedie pareva «prirteiie 
la via, poteva nel tao petto asati più la 
pietà e il dolor per altrui, che non l'amor 
per te stesso. 7\on V mlirare, deh ! se io 
qui a virtù grande tì ascrivo que'sensij 
ehe in mii^iori tempii e fra migUttf genie 
Teirebbe fenato mostmofiità il non averli: 
ma cosi rara cosa mi pare fra noi la 
cagiuii (li ttia inoi'li', e di cosi naturale 
e nuova grandezza ripiena, che ai nostri 
temp, d«ve nè vivere nè morire da gran- 
di mai aan si può, parmi, direi così, 
che la natura in te solo sfoggiando im- 
preso abbia a deridere le tirannidi nostre; 
col tuo chiaro esempio mostrando, che 
offà. pieeioi tetto può esser campo a 
vagnaniiBità e vìi-tù, ancorché ad esse 
tolte iiB veega ogni altro pubblico campo. 
E se il ^lore di un fratello, semplice- 
mente di wiQgue e non di virtù, cotan- 
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to pure pot^a nella bea nata e calda 
tua anima, chi negarmi ardirà che tu, 
in altra più felice contrada nàto, per la 
patria, per ia virtù e per la verace glo- 
ria di ogni pili sulilime sforzo non sa- 
resti stato capace? 

Francesco. Deh basti. -NpD' so se U so- 
lo dolore del premoFto frataHe mi ncoi- 
desse, e noi credo; ma certo il mio corpo, 
già non robustissimo, gran crollo ne ri- 
ceveva. Doleami il fratello, poco curava 
io di me stesso, e tu presente non eri; 
propìzio era il pam&f ^'età mia non 
m'era possibile oramai di rinascere a vera 
vita; tu sai clic il dolor di non vivere, 
quale potuto forse l'avrei, andava con- 
sumando i miei giorni : V aggiunta del- 
l' estrauQO dolore^ fa queHa forse che col- 
mò la misara ; e morte, che in petto ibi 
albergava pur sempre, trovò in quell'istan- 
te tutte dischiuse le vie a diflbndcrsi pel 
debii mio corpo. E ciò fu il meglio per 
me: tàìs t^ntemienoieiHmVhoaggiiuito 
vaochiezza e i saoi fostjdi moItìsBimL 
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. Villorio. Ah cruciale ! ma non era già 
il meglio per me, che nel perderti la 
metà e la mìglic^re dell' esser mio smar- 
rita ho per sempre ; e altro sollievo non 
serbo, die il sempre pascetti i^angendo 
della tua memoria ed iounagìne. 

Franetseo. Doler non mi posso AtAV im- 
menso amor tqo) ma ti biaanwò bensì 
molto del lasciarti msi in preda al do- 
lore, e del dirmi o pensare, ehe in wofi 
tu perdesti la metà del tuo essere. Nel 
lìor de' taoi aoni, acquistata (ancorché 
Q carissimo prexzo) a te stesso qa^la 
libertà, ehe, se a farti vero cittadino in- 
sufficiente è pur sempre, poiché tal non 
sci nato, a. non impedirti di essere c 
dimostrarti uomo, pur basta ; ed in oltre 
d^ceinente ripieno il ino cuore di no- 
bile e <degoo amore -, infelice a taì patti 
reputar non ti dèi; nè io ti concedo 
che tu sii colli) fortuna tua ingiusto ed 
ingrato. Che di me ti dolga, mi è dolce-, 
poiché il modorat» Aobare a^t màmi te- 
neri e gi^udi è {Mscolo, che ad essi anco 
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arreca an loro particolare diletto; ma 
che tu ten disperi, noi voglio. Assai gran 
parte ti resta di quelle cose clic all' uma- 
no cuore più giovano : anzi, tutte li re- 
stano, potcliè qoella stessa santa amistà 
che tra noi passava, e che pure, noi niego, 
è cosi importante e necessario sollievo 
alla umana miseria, tu la ritrovi tutto- 
ra, e sotto più piacevole e lusinghiero 
aspetto, nel cuore dell' amata tua donna. 
Con essa delle più alte cose parlare ti 
è dato: -ella tutte le intende, le assapora, 
le sente. Sovrano impulso al ben fare 
dal dolce e sublime suo conversare trar- 
rai, e l'hai tratto finora, 

Vittorio. 0 dolcissimo amico, tu mi 
parli di cosa che sola di seguitarti ìm- 
pedivuni; argomuitar puoi quindi s'io 
Pami. Sostegni della mia vita, d'ogni 
opera mia entrambi voi 1' anima siete ; 
c tu si, benché tolto dagli occhi miei, 
tu il sei tuttavia; e, se in essa te tutto 
riUtOTEAp non avessi, i et^ legami d'amo- 
re Q rit^ermi in vita erari pochi. Ma 
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spesso, tu il sai, cradelraente eoitretto 
son io di lasciarla; e soq qnelli i mo- 
menti terrìbili del mio più feroce de- 
lirio. Dì te mi ritrovo io privo per seni' 
pre; di essa^ troppo più a lon^ eb' io 
sostenere noi posso; in preda soìamente 
a me stesso in tal giiisii rimasto, me 
stesso invano ricerco c non trovo. Ed 
ecco, come all' accesa mia fantasia altro 
ribgo o rimedio non soccorre, cbe U 
pìauto o le rime. Ed ecco come, ora de- 
siando, ora immaginando di vederti e 
parlai'ti, io ho vissuti questi due anni, 
dacché mi sei tolto. Ma pur troppo iti 
me sento nn funesto presagiSf che qua* 
sta prima volta sari -la sola ed nlttma, 
in cui mi lìa dato il favellarti e 1' udir- 
ti : e il crudcl fato, alle eterne sue leggi 
per or derogando, quest' una forse con- 
ceduta non mi ha, <fhe «ome mi lieve 
compouo alF in^inoto e barbaro modo 
con cui rapito mi fosti. 

■Francesco. Vero è (cosi pur noi fosse!) 
ohe prima ed ultima volta ila questa, 
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in cui scambievolmente vederci ed udirei 
potremo oramai; ma la fervida memoria, 
(^e di me tu conservi, mi ti renderai 
bene spesso presente, ed in parte cosi 
verrai a deludere le inesorabili leggi di 
morte. Dal vano franta io ti scongiuro 
dunque a cessare^ non ardirò dirti in- 
tettunente lo stesso quanto alle tue binle 
rime^ sì delle poche che per' me hai. 
fatte 0 farai, si delle molte e trippe 
che per la tua donna scrivesti e scrivi 
tuttora. Ma uccome tu fìuaa da essa non 
pretendi né aspetti^ più nobile e dolce 
sfogo della mestizia dell' animo tuo ami- 
chevolmente ti dico che ritrovare non 
puoi. E molto mi pince che deli' amata 
tuo' donna, più assai che i crin d' oro e 
t negr* oecbi, ne vai laadaiulo la candi- 
dissima alma, il dolce costume, gli alti 
sensi e il nobile, acuto e modesto inge- 
gno. Ma sieno, ten prego, codeste rime 
il tuo pensiero secondo; le tragedie va- 
dano kiaaazi, e pensa, che alla nostra 
Italia ben altramente bisognano altezza 
ALriaRt.'ProH. ' SS 
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d* aaimo e foi-z^, che non soavità di so- 
spirL Non ti stancare di adoprar so- 
vr*esse la Urna penosa; e an certo di- 
screto numero non ne eccedere. Il bol- 
lore <l(>i:li anni impiegato hai fìnofa net 
bollor del ciearc; i rimanenti che 1' età 
intiepidisce più sempre alla freddezza 
d^la lima «ooséeraii; e per ultime pro- 
go mìo, cui ben fitto scongiuro di sem- 
pre portarti nel cuore, giunto che sarai 
ad una certa (Uscreta età, conosciti e 
datti per vecchio, anche anzi d' esserlo; 
e le Muse abbandona prima oh' elle ti 
lascino. Né in ciò ti voglio concedere 
che coi più grandi scrittori tu pecchi; 
convìnto sii, che varcato dall' uomo il 
nono lustro o poco più in là^ ogni poe- 
to ciie scrive va togliendo a sè etesso la 
già acquistata fama. 

Vittorio. Il nobile e giusto consiglio, 
che interamente pure al mio pensare si 
adatto, da te riconoscere il voglio, e co- 
me d' ogni aibro too prego, a me far di 
questo una l^ge jnvioktbile. Due cose 
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sole a cliiederll mi riinane: ed él'nDa; 
se non isdegneresti, che io in alcuna 
parte ti ponessi una semplice marmorea 
lapide con sopravi poche parole, ove le- 
stimoaiaoda al monito il mio ia^enso 
amore per te, il tuo alto valore bIoud 
vi acceanassi. 

Franatàeo. Negtir noa tei veglio, se 
ciò al tao dolore è sollievo; ma se con 
ciò speri di farmi più noto al mondo, 
ti pregherò pur di noi fare. Ad ogni 
uomo si pongono tutto di delle lapidi, 
e intusorvate meritameote elle passano. 
Ogni anche ottimo verso che sulla tom- 
ba di un estinto si legga, non equivale 
mai al semplice nome di clii alcuna 
chiara cosa operava: nulla rimane di 
chi mila fece, ancorché vi si sforzi in 
contrario ogni più alto ingegno. Tomba 
dunque assai degna, e la sohi eh' io 
brami, ottenuta ho io, lincLè voi vivete, 
nel tuo cuore. è nell'altro che al tuo 
st str^taraeide allacciato è per sempre. 
Estinti voi, con voi non doFrammt di 
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affatto ifèrire, se cosi TQOle il vostro 
destino : mn se la fama pure delle opere 
lue dal sc|)oIcro ti Irae, quella pìcciola 
parte ài essa me ne baéta che disgiuD- 
gera oon può daUa tm in ehi tanto 
amasti e cotanto ti amava. 

Vinario.' Tioi dunque quanto alla la- 
pide seguiteremo il dettato del nostro ad- 
dolorato vuore, senza scordarci però del- 
la sohlimilà vera di cotesti tnoì aitimi 
detti. 

L'estremo mio prego, di cui sconso- 
lato oìtm modo ne andrei se a me tu 
ii negassi, si è che ti piaccia concedei*' 
mi che io intitoli al tuo per me sacro 
nome la mia Congiura de' Pazzi} tra- 
gedia, in cui, quanto più altamente ho 
saputo quei sensi stessi ho spiegati che 
dal tuo infiammato petto si spesse volte 
prorompere udiva con energia e breritft 
tanta di maschie e'sngose parole. ' 

Francesco. Ciò che in codesta trage- 
dia non debohnentc, parmi, esprimesti, 
non nego io d' averlo già fortemente 
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sentito ; ecl in ciò eravaino noi pari : ma 
ella è ben tua la tragedia, e come cosa 
tua e (legna di tej'accetto io; e come ca- 
ra e somma dimostrazione del tuo alTet- 
to la tengo; purché con troppe laudi 
non vogli in quella dedica più onore nè 
parte ascriverne a me di quello clic a 
me se ne aspetti. In vìla, rimembrami, 
di ciò ti parlava fin da quando a me 
destinata l'avevi, e ricevutala io; b«nchi 
le fortissime verità che là entro si la- 
gone, poteano di danno riuscinid non 
lieTO, flncfai sostretto era ìa di vivennì 
entro il mio career natio: alla tiranni- 
de, il sai, non meno dispiace chi diri- 
osa il vero che chi riceverlo ardisce. 
Ma tu amico mio non meno discreto che 
caldo, tra le altro ragioni^ per eoi 
sospendesti la stampa, fa anche una 
quella di non volermi nè la tragedia da- 
tami togliere, nè col darmela intorbida- 
re in parte nessuna la tranquillità, o, 
per dir meglio, il sopore della servile 
e tremante mia vita. Ta, generoso, per 



Digitized by GoOgle 



430 U. THttd SGCHHSGItlTA. 

me ti assumesti dt esser timido e vile', 
i-d assai forte prova in ciò fare delta tua 
rara ed immensa amicizia mi davi. Ma 
pure tu il sai che io a ricevere la tra- 
ge^ tua era pronto, e che ogal mio 
danno, se toccarmene alcun meodovea, 
io riputava guadagno, qualor per te lo 

Vittorio. Il pianto mi strappi dal cuo- 
re; parlare né respirare più quasi noa 
posso. Ogni tuo consiglio, prego e vo- 
lere sar& pienamente adempito da me.» 
81% oimò! già (pà ti dileguit... Deb. ti 
arresta.... odimi ancora. 

Francesco. Tutto udii ; tutto dissi. Ir- 
resistibile forza dagli occhi tuoi mi sot- 
trae. Felice vivi, e possanza nessuna di 
tempo dal tuo cor mi soimcelli. 



FlHE. 
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